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SAGGIO SECONDO 

D I 

DOCUMENTI MORALI. 

I. Ooni fattura Fattor dimostra. Ecco Intelligenza 
suprema : l’ Universo la manifesta con le sue meraviglie * 

II. A Dio fommamente perfetto devesi ammirazio- 
ne, venerazione. -Ogni bene poi che godiamo, ve- 
nendoci dallo stesso, ci obbliga ad amare il Bene- 
fattore. Per la di lui potenza temerlo, ed ubbidirgli; 
può castigare . Se siamo in miferia , pregarlo di libe- 
rarcene j fé in prcfperità , di conservarlaci . 

III. Dal vedere i Buoni per lo piti afflitti , e lieti 
i malvagi ì chi faviamente considera la Divina Giu- 
stizia , ne deduce premj e pene in altra vita . E‘ pos- 

sibl- 

1 . Invìjìliiliit Oi! 4 eTii$tura mvndt fir m , flint, 

intelliils canfpicìititur ; SemfiurH* tjHi virtui & 

divinitti. Ad Kom. I. IO. 

„ Le potente c<l izioni buone degl! uomini , dire un Autore, 
e le altre amabili ineiavìglie del mondo, dimostrano chia- 
lamente un Facicur potentissimo e sapientissimo. Uomo in. 
telligente fatto da Cagion bruta, non può concedersi. Le 
Scienze (Anatome, Astronomia ec, ) ciò confermano. Che 
tutto sia per materia e per moto fatto a caso , senza Men. 
te fabbricatrice; supposizione e questa noo intelligibile, e 
non provata**. 

Bd un altro egualmente dotto Setictote: „ Molte verità o 

inutili o poco utili son dimosciate con evidenza totale. 
Perché Iddio non ci illumina egualmente circa la sua esistcn. 
za/ Risponde ; Niun discorso di Pilosofù sruopre tanta Sa- 
pienza , quanta l’artiitcio con cui é fatto qualunque ani. 
nule. Eccovi la Mente divina tutnifestata dalle sue Opere". 

A 4 
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sibilo eterna fclichà, premio de’ Buoni: ed anco è 
possibile eterna miferia , pena de' rei. Alcuni si lu- 
singano con la orrenda speranza della estinzione d* 
ogni lor senso. Ma chi mai sa tali cose con eviden- 
za ? L' uom probo certamente azzarda poco per im- 
menso guadagno: ma lo scelerato, se quella sua spe- 
ranza lo inganna, egli è misero eternamente. 

IV. Non si può dir propriamente, che Iddio ab- 
bia prevedute le mie operazioni avanti eh* io le fa- 
cessi ; perchè l’ eternità sua è indivisibile ed immobi- 
le. Ella non ha passato o futuro. 

V. Niuno può esser veramente felice, se per co- 
scienza non abbia opinion buona di se. 

VI. La vanità allannasi più a sembrare, che ad es- 
ser felice. 

VII. Chi c buono per interesse, è cattivo. 

Vili. 



Iv. Veli! piatone rei TÌir.eo, poto Jopo i! prfrrip'o, 

V. ^UAttAT» fummalfanif Mini Jthi ctnfcl* rtilitji* EianCe. 

H'tc rAHTut Mhtiieut tfio . 

A'i7 CAnfeìrt fibly nulla patliftcrt culpa* Oranìo. 

E Dante, Int'. it. iij. „ Confeierzia m'assieuia, 
ha buona rotnpagnia, che l'uom francheggia 
Sotto l’otbergo del tentitsi pur»^‘. 

VI. Tale ognun sia, quale vuol parere. La falsa apparenza rat 
dura: c scoperta ptegiudlra. Utile c però a conseguii mol- 
te cose il poter parere fuor del bisogno. 

VII. Malut tji vteauaui^ fui fna caufa e/f ^#n»f • V- Syr. 

£ così oicesì , che ron c buona religione , il seguii Clisto per 
solo umano inteiesse . 

Il viituoso opera per solo fine ed oggetto di virtù. Vlrtutli 
amare. £ somma bontà è I' esier giusto, seiza attenderne 
vcinn premio. 



\ 
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VKI. QjaI maggior pizzia , che avere il corpo or- 
nato, r animo incolto? 

IX. E‘ di gran lunga più stimabile Onestà, che qu*i 

lunque Erudizione e dottrina i Costume e giudicio più 
che Scienza. / 

X. Alcuni ( ma pochi ) con ninne o poche Lette- 
re, hanno discernimento meraviglioso per conoscere gli 
uomini. Dicesi, che conoscono il mondo; che son 
uomini di mondo. Ma ancor quedi, se non abbiano 
Onoratezza, sono da disprczzar totalmente. 

XI. Gli uomini hanno le medesime inclinazioni in 
ogni secolo ; dunque sempre gli stessi vizj , e le stol- 
tezze medesime. Poca differenza certamente. 

xir. 

vili. P'^ ncccsiaiio, disse Epicteto, il medicart ed ornate 1' 
animo, che il corpo. 

£ Cicerone: kAh mrp.rìj prtvltdtei y fi trunt ftrlnfi^nn , Sa. 
tehtitl dlijuid tfftnfitiiii 1 animi deftrmìtai mn bahtbit ! De 
Lee. Cap. 1 ». _ 

IX. Quanti Dotti sono ridicoli per imprudenza, odiosi per malra. 
giti? Quanti Indotti a contiacio? 

Hintfiatem {nudi litrtraria Un^ijfmi anleftrn Disse perciò e* 
gtegiamentc il Soardi in fine della aua Insiituzion naturala 
ec. £«^> bae , Lannatt Stardi I 

Unico bene o male, integnavano gli Stoici , esser l’Onesti o '1 
vizio: le altre cose tutte nè beni ne mali. Opinione con. 
venientiisima alla Fieri. 

XI. „ Piccioli cangiamenti si fanno nel costume: dicea Fontcnel . 
Sempre gli uomini tono ingiusti, ambiziosi, maledici ec. 

. Ma lo sono ora con buonagrazia, ora aspramente: ora con 
le belle atti, ora con barbara ignoranza: secondo moda“. 

Fa al pcoposito anche la gentil favoletta di Leasing. „ Un 
cervo, cui la Natura benefica avea prolungato la vita per 
piu secoli, disse un giorno ad uno de' suoi piccioli discen. 
denti Ceibiatti: Io ini licordo assai bene del tempo, in 

cui !’ uomo non aveva ancora iurentate le armi da fuoco , 
A j »h. 
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XII. Piccioli Insetti, che si divorino tnutuimente 
fopra un atomo di fango; ecco la bella e vaga im- 
magine del Genere umano. 

XIII. Ninna cosa può far contento un pazzo: e 
poco rende felice un Savio . 

XIV. Una ragione di seguire l’Onestà, ed esser di 
buoni costumi , ella è perchè ciò è nostro maggior 
utile c bene. L'altra ragione è, perchè Dio vuole 
che così noi facciamo. 

XV. Alcuni inobbedienti a’ divini Mandati spera- 
no scioccamente salute da opere non commandate. Si 

tcn- 

Oh , qaesto tempo doveva esser felice per la nostra spcciel 
disse il piu giovine rospi landò . Tu conchiudi tioppo peestos 
soggiunse il vecchio; jl tempo era differente i ma non era 
punto migliote. Non avea già allora Tuomo anni da fuo> 
co, ma avea ben degli archi e delle fteccie: c le cose assai 
male passavano pei nostri affati , non men che al presente 

XIII. Il Savio modeca i suoi desiJcij secondo la Natura , la quale 
è contenta di poco; non così fa il vizioso e lo stolto. 

XIV. Quanto a questa seconda, dice un Autoie: ,, Dio vuole che 
gli uomini procutino conservar se stessi. Ha dato TAmoc 
della vita, e i mezzi per consctvatia : cd i sensi, e rintendi. 
mento per discetnete i pili utili tra que' mezzi . Ha dato la 
libertà del volete; ha valuto che ri sia utilissima e quasi ne* 
aessacia la Temperanza: che sia pericoloso il nuocere ; che sia 
utile il giovare: ha fatto dipendete la possibil nostia felicità 
dalla viltà. Queste cose mostrano, che Dio ci vuol sobrii , 
prudenti, tolleranti, pacifici , moderati, giusti, benigni^ vuol 
esser obbedito con amore, e che aia temuta la sua potenza*'. 

XV. Sdcr'ijìcttt fderlficìum jii/Utìé , giida Iddio; Pfal. 4 (. 

Iniiium T>i> iiina faetrt jufiltUm. PtOV. IC. J. 

11 cattivo distiano saià costante in alcune pratiche meno 
utili, ed insieme infedele a’ doveri solidi: ex. gt. farà al- 
cune Orazioni, ma terrà vizj gravi: digiunerà, ed insieme 
odierà, calunnierà, perseguiterà. 1! «ero Cristiano guar- 
* dcià gli nomini tutti come fratelli: perdonerà, e ptocuie- 
xà di giovare senza violenza. 

la 



Digitized by Coogle 



7 

tengono sicuri, o quasi, di ottener per esse la final 
penitenra . Tal Vendicativo spedirà sicarj recitando il 
Rosario. Tal Usurajo mai non depone l' Abitino del 
Carmine . Tal Adultero recita ogni giorno T Officio 
della Vergine. Affidano la lor salute eterna ad 
re morte. 

XVI. La Fantasia tanto è più robusta , quanto è 
più debile la Ragione. 

XVII. Gli uomini di imaginazion forte parlano 
con autorità dominante: gli uomini di mente debile 
ascoltano con ammirazione servile. 

XVIII. Non ti fidare di chi è molto facile a pror 
mettere ed accordar ogni cosa. 

XIX. Le contefe sono sempre da fuggirsi ; poiché 
co’ fuperiori hanno del pazzo ; cogli uguali sono dub- 
biose S cogl' inferiori son vergognose. 

XX. 



1 , pili bella virtù di Ente tbe perni C anche prescindendo 
dall' esser cristiano ) c un desiderio forte del bene di ogni 
suo simile, e 1’ otiote contro ogni ingiustieu. Ecco la 
nmaniia, piimo fondamento della Religione. 

XVI, Ciò nelle Donne facilmente osservasi . 

XVlll. Ei ^ui facUe multA prtmittit minime cTe^t riju/n* Sadus. 

Colla stessa facilità mancherà ancor di paiola . 

XIX. E' preso da Seneca, |. de Ita. Ceneendere enm j'v^ertire , fun 
rUfvm i cum «jua.’i, mneepe f cum inferiore , ferdldum , 
Salomon ne* Prov, jo. Htner eji hjmini ^ epui fepnrAt fe 4 
€e»tentttnikui , Omntt »atem finiti mifcentur tf.tumiliii , 

£ r Ecclesiastico, 8. 1. a. ec, Ntn lincei lUm bimite petea^ 
re, He fitte i/teidat in tnanut illiut , 

Nen centtndus cum temine teelapete &e» 

Inimico vie poi si dispregi: non c decoro 1 * impacciimcne. 
Jndl^aui Ctfdtit ira. Nobile e giusto vilipendio! 

A + Me- 
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XX. Timore di Dio i comunqoe intendasi Dioi 
raffrena i malvagi, unisce i probi, rende felici le 
Sccietà . 

XXI. Non far lo fpirito di contraddizione. Ella è 
cota da maligno uomo e superbo il contraddire spes- 
so e ostinatamente; massime contro la verità (i). E* 
perciò cosa insoffribile, e contrarissima alla prudenza. 
Mostra ingegno chi trova difficoltà in tutto , ma pazzo 
è r ostinarsi ; guerra diviene la Conversazione (a) . 

XXII. Chi teme il male > di rado gl’ incontra . 

xxrri. 

aierita pure ifeiierquì ttisctJtta, è Ietta, petchi molto tigni. 

iicance, la Far. sa* di Gabriele Faetno: & ^fir, 

Mdgntnimum ^uum ftgnis %Afrum rUtnt dftllMi, 

Hit frtmtnt tr*m, & fidata mtnti renUtiUf 
Jfi'S* > ; nam tt tu» tutum Ignavi» fra/tar . 

Mie tu un^uam tsntlt ftii tt mi incijfirt prihrit , 

Tarn vili ut dijnir finirifum faugulut diultm . , 

M»m fuamvit uixam mtritut, diguufqui mah f*, 

Nifir» indìg»» t»mi» fift huc dimlttiri virlut , 

Klttutim ni firn tuam ciHtimlìtr hfiìt 
tnquinitf ultrleit midtrart fitiutìir Irai. 

XX. Deve adunque ogni pradenie Governo invigilar tommtmente 
su di tal punto, e tignatdare gli empj come i maggiori ni. 
mici del pubblico Sene. r«oi» Jtilìgli, nam fudiiltia, eum fu. 
dUhrum jldti, rum Sinatui auBiritat riucldlt} tum apirli vi. 
Btlx niquitla ac lUtdi &e. COSÌ Cicerone ad Attico. 

XXI. Ci) IV.» einiradleat virh vtrilatlt alU midi. Eccl. 4. Ja. 
(a) Sono bensì oecestaij i modesti e discreti conttaddicenti 

nelle Repubbliche, ne’ Concilj, nelle Assemblee, e nelle 
Conversazioni private ancora: Nll frtjtantiut htercijfiri r 

dice Cicerone de Deg. 1 . j. c. 18. Imfidlrl mlm hnam 
Ttm millui, quam cincidl mala ; ma li dee sempre fiitlo ne’ 
debiti modi. 

s; Ciatradleindum tfi , ( dice un altro AotOIC ) utminim ar. 
guai Infcìtla : fid frafatui laudii, ijlindt qua 'tt muiant 
mimtnta ratiinum ad dljfintlindum . 

XXII. ^ul mttuit ealamitatim . rari acelpit . T. Syt. 

^ut imnti infidiai tlmtt , in nullai intidìt . Id. 



\ 
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XXIII* Non fidarsi agl* improbi ; non creder ad 
essi f in quanto ad essi , neppur il vero ed il giusto . 

XXIV< Conversando con migliore di te (i), ascolta 
e perfuaditi . A* p^giori non badare } anzi resisti con 
azioni diverse alle loro (a) . Co' pari a te di probità 
e d' intelletto , accordati • Così schiverai la riprensione 
di essere contenzioso * 

XXV. L’uomo potente ha degli schiavi} il ricco 
degli adulatori } l’ uomo di genio degli ammiratori i e 
il Saggio solo degli Amici . 

XXVI* Non aver riguardo a corregger l’amico o 
il parente, ch’è in errore (i). Ma fa ciò sempre ne* 
debiti modi, e in segreto (z). 

XXVII. 



XXIII. Tlm€ Vtn 4 $s ir Jtna ftrtHtis. 

XXIV. (O Ta da sapcfbia non inpedito facilmente conosceui 
quelli tali . 

(a) Non gii' con dispute inutili . 

XXV. SI In clitHttUm ftlicii btminU fttmtìfjut 
rltui aur »mUìtU /trJtnd» tjt . Pub. Syi. 

XXVI. fi) }|C_ht Tede il cieco andare a cadere nella fona, e non 
lo trattiene, vel pigne. Citi può tenere che non li pecchi, 
e pei suo utile chiude gli occhi, il commanda. Aaronne 
sommo Sacerdote per risparmiar castigo, fu gastìgato^t. 
Davanz. post. 14.. al lib. a. di Tacito. 

v$ttrg c»r» ftjft , nis vtttt , j»tit . Seo. Trag. 

(2) Stcrtt» Mmictt sdmtiu, Uudn ftUm. Pub. Syr. 

,, Ermei dice: ( così nell’auico libretto, intitolato Pìot di 
Virtù, al Cap. ij. tra molti altri avvertimenti ): La cor. 
lezione non palese i verace correzione . Oiogeee dice: Chi 
vuole essere amato dallo amico suo, riprendilo occultamen. 
te ; che dolce gastigamento e nascoso reca amore ; e il pa. 
lese ed aspro adduce sdegno. Di leggiero non sari vizioso 
chi averi comiimamente il gastigitote seco. Cito dice: Se 
tu gastighetai alcuno , ed egli non voglia il tuo gastiga- 
nento , se egli t’ è caro, non lo lasciate però , Plato dice: 

Guai. 
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XXVII. Accetta sempre in buona parte le correzio- 
ni dell* amico e dell* uomo prudente. 

XXVIII. Quando lodi o biasmt alcuna cosa; non 
esasperare, non esser troppo eccedente. 

XXIX. Spesso la pcnctrazion grande d’ intelletto 
passa i veri e giusti termini, e perciò erra. 

XXX. Per piacere al Volgo non fa bisogno d* ap- 
profondare alcuna questione; ma variare incessante- 
mente, saltellando con vivacità superficiale da una 
cosa ad un*altra; saper di tutto, e nulla saper bene. 

Questi uomini universilmcnte superficiali non pos- 
sono esser utili al pubblico. Per esser tali ci bisogna 
profondità eccellente in alcun genere di arte utile. Il 

me- 

Cuirda dì non jistì.are Io tuo amico io altrui presenza, 
ovvero (quando egli è 

I Gesù Cristo in S. Matteo, i8. i;. Sì ftcctvcrit in tt frtttr 
tuut , Ville, & cerrlfe eum ìnttr U ei ìpfum fcluut : fi tt 
AudieTÌt , luerdius teit frdtrtm tuuy» , 

XXVIT. M Ascolta voicntieii, o figliuolo, quelli che ti correo, 
gono. Non chi ti adula, ti vuol bene, ma chi i! cotteg. 
ge“. Mure: . Scnt. Giec. 

Lo stolto non attende aik paiole della prudenza: il giusto 
porta sempre amore a chi lo tipicnde. 

xAr^ve fdfitntem, ir dìU^et te. Piov. 9. 

In altro luogo puic. 

AIrlicr ejl mamìfrfid eerreptìe, ^uam amtr alfetndltut . Mellt» 
td fiunt vutuefA dili^eritif , ^Udm frAUduIenta tfcula tditnth . 
» 7 . 5 . f- 

j^ur etrriplT bttitìnem , grdtidm upud eum pefiea md^ìi rirve* 
nht j ijueim ille epui per Im^ud iildndimentei deeìplt , al. a). 

^felini tfi 4 Sdplente terripi, ^uam multerum dduldtime deti- 
pì . ferì. 7. «. &c. 

JXVIII. Niilldm rem ldnddnt due vituperar,! , f*4^rr«r . Mostrando 
passione, non sarai molto creduto. 

XXIX. C-sì oidinaiianicnte si sede succedere . j,Un gran# di pru. 

dcn. 
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meditare in silenzio ed in solitudine è necessario per 
far Tuomo profondo. 

XXXI. Crcdesi dagli uomini più facilmente il ma- 
le che il bene. 

XXXII. La Religione è consolazion degli afflitti s 
ed è freno de’ ricchi e de’ potenti. 

XXXIII. Ci spaventa più 1’ infamia , che la co- 
scienza; cioè non ci dispiace unto Tesser rei, quan* 
to che il mondo ci creda rei. Molti vogliono esser 
malvagi, ma non parere. 

XXXIV. Il Virtuoso non si fa servo di partito, nè 
di setta . 

XXXV> £’ Saggio chi non si prende molestia per 
le cose che non ha; godendo quelle che ha. 

XXXVI. 

denza ( dice il Graziano ) vai piìi che un ioteio magazzeno 
di sotcigliczza. Meglio per Io piu governano i prudenti 
grossolani , che i troppo acuti e sottili d'indegno. Ogni 
eccesso é vizioso e riprensibile; massimamcnie in questo. 
ir« fluì fnfiai, jnam nieiJPe tfl . Eccl. 7. 17. 

Hi» fluì fiftrtf ^uam if triti ftfert, fti fifirt »d Jatirtiii- 
ttm . Ad Rom. la. ). 

Così spetto erta chi eccede nel sospettare, chi i troppo svs. 

petros e Così chi vuol estei troppo gioito : ec. 

■SvMmNis jui , fumi»* injuri» , 

Infuni fsfitns ntme» ferut , uifuui i»!^uiy 
Vltr» ^udm f»iit tji , virtuttm fi frinì if/nm» Hor. EpiÙ. r. 
ZXXl. Effeico per lo più della malignai del loto cuore. „ La Gen> 
re è più acconcia a credete il male che il bene“. Dite 
anche il Baccacc. }. <. 

,, Di cose boene, belle, grandi, magnifiche creder poco} di 
rote cattive, brutte, pirciole , meschine creder assai più 
di quel che si dice“. Coti appo I' Ariosto nella Castaria. 
XXXIII. Pltrl^ui f»m»m ^ fiuti etnfeitnliim vtrtnlur . f. Syt. 
XXXIV. Sutlìui iddi&ui jurire in virili migljiri, Hor. Epist. r. 

XXXV. Che non ha, e che non può agevolmente avete: per al. 

Il» 
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XXXVr. Non sogliono alcuni ( benché per altro 
rispettabili ) usar attenzione a‘ lor doveri, per ma- 
gnanima negligenza, dicono essi. Perchè in cuore 
sono bricconi, dice l'uomo Onesto. 

XXXVII. Chi ci dà consigli, non ci dà insieme 
con essi anco la saviezza per profittarne. 

XXXVIII. Niuna nascita è lodevole nè vergogno- 
sa ? perchè non è qualità d’ animo , nè atto libero . 

XXXIX. Se vuoi mortificare i tuoi nemici, procu- 
ra esser irreprensibile* 

XL. La Donna savia è quella, eh* è l' ultima a par- 
lare, e la prima a tacere. 

XLI. Non badar alle lodi che ti dà il volgo, nè 
perciò ti pavoneggiare. Entra in te stesso, ricerca la 
propria coscienza, e forse ti umilierai. 

XLir. 

tto io con Otazio loderò sempre tenunum mtjtr» , fer$ 
frtfthtiiyt . 

XXXVI. 1 none, & feti télei amleit . CaTuI. 

XXX VII. Cosi, diceva un altro, chi ri dò il Libro, non ci dò 
anco insieme la mente per intenderlo . 

XXXIX: Vedi Plutarco , d< utìlUtu cifìindt th inimhii . 

XX, Vwjatxì irài-» xòa-fioy n (riyit ifipfi . Soph. in Ajae. 
Poiché ordinariamente, come dice Flauto nella Cisiéllatiar 
Liirgtiij»* mutiirte fuut t fluì tijuunmr qutm par efi , 

,, Non san tacer le Donne: i feminili 
Segreti son canzoni delle piazze 
E nel Rudente, 4. 70. 

Tddfu hnu ifi multir fimfir, quum hqiuat • 

XLI. „ chi veramente sei 

Meglio d’ogni altro tu saper lo dei 

Tvi-S/ triee’Jior , 

^uU fridtfi fi imnii /ludint, dr cinfdentia ueeuftt ? ut gald 
ftttrit ikijfi fi imnit uiiufint , & linfe imtiu dtfindui t T unt»t 

quìf. 
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XLir. Così pure, quanto al biasimo, non temere 
le voci del volgo sciocco. Fa bene, e lascia dire. 
Il biasmo poi de* rei uomini ricevilo per una gran 
lode . 

XLIII. Disprezza egualmente anco le iogiurie de* 
malvagi. 

XLIV. 



tjulffjui tjt , ^uànUnjudltU Dtl& confcUntU fut tfi . 

£J Utazio in quella bella Epiit. a Quintio ( L. i. i<. ) 

Tu nSt viult , fi curai tjft , ^utd audii. 

JaSamui jamfridem emuli te Rem* beatum . 

Sed verter ne cu! de te fluì, tjuam libi credati ^ 

Neve futet allum fafiante bene^ue beatum, 

Neu,fi te fifului fanum reQeejue valenteut 
DiClìtet, eccuitam febrem fub temfui edendl 
JìiJfmH tei, dente manlbui trrmer ineìdat unli!l, 

Stulierum ineurat* fuder maini ulcera celat . 

XLII. ,, Non fai molto conto delle liprcntioni del volgo, dice un 
Autore, nè affaticarti molto per piacergli 
Ofinentur de te beminet male, fid mali, P. Syr. 

Men miveat cimex Pantiliui f aut crucier, e/uei 

Vellleet abfentem Demetriut ì aut ijued Sneftui 

tannini Hirmegin'ti ladat cenvìv* Tigellif OraZ. t. Sit. Io. 

Quanti di costoro anche a' tempi rotiti I 
„ Tu non apprezzar molio le lodi, nè tener anche troppo 
conto de' biasmi. £’ impossibile di poter piacete a tutti; 
pur Soddisfacendo in qualche patte l'universale, tienti del 
tutto pago e contento : nè ti piaccia molto soddisfate il 
particolare solamente 5 perciocché i pochi $’ ingannano spes- 
so; e gli assai non mai o rade volte" . Teat. Com. Fior. 
T. }. nel Ptol. agli uomini, f. in fine. 

XLIII. Ricordati sempre di quel Saggio Decreto degli Spartani : „Si 
permette a quei di Chio d'operar villanamente". Il fatto fa 
questo : cbii fu'indam Sfare* feregrìnantet , a tana vimut'unr 
in Bfbererum Curiam , dein & in eerum fedii ventrii inni de- 
jecerunt . ,Ae frimum juldem acrii in^ulfitìe faSa e fi, fuinam 
hec defignajfent, ne ferie eivei ejfent . Vt vere cemfertum efi 
fuiffe Chiei, edixerunt fe Cbiii fermiltere , ut intemferanttui 
*X*nt. Al che soggiunge Paulo Manuzio: Exeelleniium virirum 
efi nef libere eentumellam , jua a falam imfrebii frefieifiilur ^ 
a ijuìbu! ttlam laudari lurfe efi. 
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XLIV. Il Vizio benché adomo di gemme e d* 
oro , non s’ asconde a’ buoni e pmdenti . Esso 
tenta alle volte di coprirsi con lo splendore de’ par- 
tigiani; ma non fa che porsi più in luce. Alcuno si 
va scusando, che il tale cd il tale grand’uomo ha 
od ebbe de’ vizj simili a’ suoi > nè considera che non 
gii quelli r han fatto grande. Possono esser anche 
protetti i Vizj da un Grande; ma non già farlo . 

XLV. Gl’ ignoranti si sciman felici per la loro 
quiete, e dolce incuriosità. 

XLVI. Facilmente condanniamo i vizj da* quali ci 
credemo esenti: sprezziamo facilmente le buone qua. 
lità che disperiamo avere. 

XLVII. Un uomo che parli a moltitudine contro 
opinion dominante, è sedizioso. 

XLVIII. Adattar al proprio stato anche il deside- 
rio di sapere. 

XLIX. Avveriamoci a sopportare i difetti de* nostri 
simili, a* quali niuu Governo pubblico può rimediare. 

L. Sì 

XLIV. Pare l’esempio illascre persuade ogni cosa. E l'Adulizioae 
i arrivata ad aifetcìte sin le deformiti de' Signori . 

XLV. Vedi il N. lao. del primo Saggio ; „Bcaii quelli che tanno, 
e quelli ancor che non tanno. 

XLVt. Odiosa maligniti del cuor umano! 

XLVII. Rispetta sempre il Pubblico. 

XLIX. E questi ton molti: i quali non possono cadere sotto alcuna 
Legge. „ Sta preparato, dire il Gesuita Graetano, a soft'iite gli 
sciocchi, gli scottesi, gli ostinati, i temerari, ce. La Ptu. 
denza consiste a non praticarli con amicizia stretta. Schi. 
vaili come scogli. Ci vuol destrezza, c lisoluzionc ‘S 
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L> Sì nel lodare altrui, che nel riprendere , va 

adagio . 

LI. Qpasi tutte le cognizioni veramente utili che 
hanno gli uomini, le hanno avute a buon* ora: po. 
che poi ne aggiunsero o aggiungeranno i Ma quan* 
to alle cose non necessarie, la Natura ci si scuopre 
a poco a poco. 

LII. C^ni popolo è sempre lo stesso: la Coltura pe.<' 
rò diversiSca. 

LUI. Il celar sempre le opinioni nostre, come alcu- 
ni fanno, è molto laborioso, e difficile. 

LIV. Il parlar chiaro mostra vivacità di spirito • 
Alcuni 'pensano bene, e si spiegano male; siccome 
certi vasi che tengono molto, e versano poco. Altri 
air incontro par che dicano anche più che non san- 
no. Nella efprcssione vivace c chiara consiste la per- 
fezione dello intelletto; come nella forte risoluzione 
consiste quella della volontà . Benché in certi casi s*' 
ammiri anco 1‘ oscurità , appunto perchè non s* intende • 

LV. 

L. Kilt ftmftr t* funt f «« vldtntur , dttiflt frtnt frim» • 

Flizdr. 4. 1. 

,, Al ptimo aspetto molte cose, buone 
Fajono , che son male) e molte, male 
Sembrano, e par son buone e da seguirsi’* . 

Ncmintm tit» »ccufdvtris, ntminem cllt /«udavrrìi . F. Syr, 
LI, V. gr. , come dice Fonteoelle: „ Scoprire alcuna cosa nel cor> 
po umano inutilmente, è cosa paci allo scoprir una stella in 
cielo; non serve a nulla. La scoperta della circolazion del 
sangue, ed altre simili scoperte anatomiche, non impedisco- 
no che gli uomini non muoiano in egnal numero come in. 
nanzi: nè gli conservano piu lungamente”. 

LII. Tee sono le cagioni principali delle differenze tra' Popoli : Cl>. 
mi, Educazioni, Governi, 
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LV. Evvi eccesso di beni e di mali • superiore al> 
la sensibilità. 

LVI. I due celebri Poemi d’ Omero furono meri- 
tamente stimati dai pià saggi, e principalmente dal 
Poeta Orazio , come due perfetti esemplari di sana 
Politica e di morale Filosofia s e da preferirsi agl* in- 
segnamenti di tutti i Filosofi. 

LVII. Alcuni Dottori o Maestri sono più ajbili a 
guastare una mente soda , che ad illuminarla . 

LVIII. Il Beneficio ricerca memoria e contra- 
cambioì e questo in più larga misura ancora, se 
si può. 

' LIX. 



LVr. Vena sopra di ciò rotta I’ Epistola seconda del suddetto 
Poeta latino, scritta a Lollio, la quale coiuinLÌa : 

TrijMni itili Scripurtmi mdxlmt Ltlìi , 

Uhm tu dfcUmdi rrdnefit rcltf! i 

Slui, juU fit fulchrum , quid turpi, ^uld utile, quid »«», 

Ptintui de meliut Ciry/ìppi ir Crdutirt dieit , 

Cur itd crediderlm, &c. 

Ed il Gravina, Fav. Ant. «Prevedendo Omero i mali della 
Grecia per le private passioni e per la diacurdia , inttodus- 
ae r origine della Gociia dal rapimento di una Donna La 
Discordia poi tra Agamennone ed Achilie per Donne, ridu- 
ce i Greci in miseria. Achille vi perde aneli' esso l’ amico 
Patroclo s per vendicar il quale si riconciliò • Fa veder in 
oltre, che degli uomini vaiolosi si tien conto solamente nel 
bisogno. Cosi fece Agamennone con Achille. Tn Troja pte- 
val sempre il Consiglio peggiore, cioè quello di litenct 
Elena“, ec. 

LVIIL Btnefcii dcrrpti minar tfit . Caro. 

Sdn0ijfnium ijt memÌHÌff'r cui deiedt • P. Spi. 

JVf diedi qutmide fecit mihi , fie fdeidtn ti: rtdddm uuleuljui 
fecuadum tput fuum • Ptov. a^. , 9 . ( h.e. Bentfeium ud fu- 
dtdi du„tdXdt dquere, {ed vinetrt , %Tdtidt» rtfiriiii eumu- 
idtirre)» . Come spiegano gl’ Interpreti . J 
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LIX. Non li lasciar mai obbligare del tutto, nè 
da chiunque (t). La libertà è un bene importantissi* 
mo. E' meglio aver de’ dipendenti, che esserlo. E* 
felicità de’ Sovrani il poter farsi, più che altri, de- 
gli obbligati (a), 

LX. Ogni Artefice ha la furberia propria dell* 
arte sua. Chiamansi le finezze delle Arti. 

LXI. Chi non ha Educazione non può pensare 
con molto ordine , nè continuare un disegno costan- 
temente. 

LXII. Gran male, se niuno a te piaccia; peggiore, 
se tu dispiacessi ad ognuno. 

LXIII. Forse i mali che accadono all’ uomo per al- 
tre cagioni, non eguagliano quelli qhe c» facciamo 
tra noi , e noi stessi a noi . 

LXIV, Gli uomini molto di rado correggono le pas- 
sioni lor favorite. 

LXY- Qyando segti 1) lingua riscaldata dal vino, 

tien- 

f dice P Eocle,ia»tìco , a5.11.> Chi non fu, nui lag- 
gecio a pertone indegne di lui. qui u$» m- 

Uignil fi . 

<a> La piu bella parte, per cui anche i Papi ed i VeKovi si 
discinguono daj-Ii altri, è quella, che niuno può tatuo he. 
neficare quanto eglino, e senza vetun loio incuinodo, 

2 . XII. Nat 0ijut quimquui», ntc Amirii uk «dia .. Orrenda impreca- 
zione I 

I.XI 1 I. E’ una Teisti, di cui Seneca, era gU altti, neppur ne du- 
bita; anzi più precisamente così neU'Epiit, no. Hibìl nifi 
ài nikii qu^Ti fi£umut c la , quikui firinmui , mlinli tiium 
natura ir akfciuàimti , frotulimui . 

IXIV, Anzi al dir di Virgilio, ( *u. tf. VS 4 - 3 
Cura ain iffa •» mirri ril!nquH/>r , 

M 
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tien'a quiira cd in freno; ma quando ella si troveià 
infiammata lodevolmente» nelle gravi conversazioni, 
e sessioni» allora scioglila a dare oracoli di saviezza 
e giustizia . 

LXVI. Gli Ambiziosi, i Superbi sono nemici tra 
loro . Non così i Ghiotti , o i Bevitori . 

LWlb Chi è sciolto il corpo» ma legato ha 1* 
animo, quegli è servo; ma libero è chi ha l’animo 
scblto , benché legato sia il corpo. 

LXVin. Usa della tua buona sorte, quanto ti è le- 
cito, come de* flutti in loro stagione. Facilmente el- 
la si cangia, non suol durare. 

LXIX. Se tranquilla e gioconda vita vuoi con- 

dur- 

LXYI. Questi anzi tono tra tota amir'ssimi , e indivis'bili con,, 
pagni,. Chiamanti in nostia lìngua, Cametatr , compagnoni, 
amici di combìbbia , cc. in latino ftdtht , cufultni) 
uri, ctmptttrit ire., t in giero ffi/j xa'ptJi , , 

aiy.Tcìat ; e ViUf/.nriaitt , simposi, i lorocooTÌti, e banchetti. 
LXVI I. Sentenza Stoica . ìilivitpif , ó ùf /aitXlTK/ , 

ti' ir ày-tyx’iaefi {tÌh , ktv xvXvhy , «Tt . 

Kiltr it ejt txìfiìmétndui , ^«i nulli turpitudini fervit . Cic. ad 
Heten. I. 4. r. 17 

Prnjinhtitis r/f , firi ìp/i ftrvnre funm libtrtntem ( n enpid'tÀtìm 
IfUi , n tfitiit ), ^unfu niiit ihertntem nd intere . Alib> 

Tu rnihi ejuì imper.tni , ttliii fervti mifer } dìrea il serro d’Ota- 
Z’o , Lib. I. Sft. 7. 

£luifunm iritur Liktrf Snpleni , Jìhljue imf ritfui •, 

^uem ntejue pauperlef , netjue man, netjue vincula terrent , 
Jtefp.rfare tupidinibut , eantemua*e htutret 
F.rtii &c Hot. ih. V. Sj. 

LXVin. fjrtuiu, dum fnvt, uttre , ^unntum lieet t facile muratur t 
d ste non so chi . 

LXIX. „ Santìssima cosa è 1 ' Amiltì ( dice il Boccaccio, Dee. 

IO. S. ) 
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durre I procacciati ancora de’ buoni e savj cotnpa's 
gni. 

LXX. Le ceremonie e finezze i cioè le picciole di- 
mostrazioni , le picciole cose obbliganti ci disgustano i 
massimamente perchè sembra quelli che ce Je farno 
credersi più accorti di noi , e volerci aggirare , 

LXXI. Non esser troppo vago e ambizioso di te stesso i 
LXXII. Gli Artisti sono i giudici competenti , cias- 
cuno circa le opere dell’ Arte loro , Ma questi giudi- 
ci sono spesso corrotti dall* invidia o dall* interesse. 

LXXIIJ. Le tenebre dell'animo, pelle quali naseja- 
mo, le sgombra solamente la Virtù per mezzo dello 
imparare , ddia esperienza , e dello esercizio . 

LXXIV. Se sei povero, procura starci con fcliciià', 
LXXV. La Religione fa, che le Leggi e divine ed 
praane non sieno violate neppur col pensiero; perchè 
pio vede c punisce anco il pensiero, 

IXXVL 

, 0 . a. ) * solamenre Ji singoUc ,evrrcnz!a df'jna, ira 
d'essere con perpetua laude romir.cnJata , sircome disriirissi- 
ma Madre di magnilit enzia e d'onesti, SoieMa dì gratitudì. 
re e di caliti j e d’odio c d'avaiizia rinder: sempie, sen- 
za prego aspettar, pronta a quello in aliiui vitiuosaincnte 
operare, che in se vorrebbe che fosse operato“f 
Vedi il Lelio di Cicerone. 

Z.KXL iffut /ii/ì fdtis pfarrr, , ntc f"u^t Ifina ^ 

Qh, iffn, /. ctntem.-ìit ^ if$ et tfi h.dujtrié , Pt^ut TiÌq. 

^XXlV. Mr/i«r f/t OucctllA JifCA cmn f4NÌi« , tjHAm domus flrns vU 
fftmit tum jur^h . ftoy, 17 . 1 . 

Xa Natura è contenta di poco. Questo ti bastia e $ci un Re y 
Si vestiri keoe y Ji lateri efi pedìbufaut / mi */, nil 
Divitid pdftrmnf nddcre m»jut » Hot. 

pavide piegava : Trr^ut viSui me» neetJ'dTNt, 
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I XXVJ. La stessa ancora, col proporci una vrt^ 
f.- venite, procura di consolarci ne* mali inevitabili 
presente; e colla speranza e col timore di qucl- 
h procura di farci buoni c virtuosi in questa . 

I XXVII, Non essere sospettoso , nè puntiglioso, 
VI siine co’ tuoi conoscenti ed amici. Alcuni facili 
trasporto non saprebbono ( siccome gli occhi ) es- 
'.V tocchi in verun modo senza offesa. Studii, chi 
j,!i Ircqucnta, i luoghi lor delicati, picr non toccar- 
vi. Il minimo gesto gli mette in sospetto. Uomini 
V \ni di se, idolatri del lor puntiglio, 

11 Vero è difficile che giunga puro agli 
v:;c;chi, sopra tutto da lungi. Ei prende qualiià^ dal- 
ie passioni che incontra nel suo cammino. Guardali 
chi loda o biasima. Procura di scoprir le inten- 
2 i>i. Chi dire male d’altrui, forse ti tenta, 

i.XXlX', Non dis'putaf con calore. Non decidere 
p.M impegno che apparisca. 

vXXX. L'Ambizione, la vanità, è 1‘atnor delle 
1( vii , del comparire, del distinguersi. 

1 XXXI, E’ utilissimo il contradire modestsmenta 
^ vili insegna, per obbligarlo ^ spiegarsi meglio,. Cosi 

l’ap- 

ilixvil. chi ani» ni è savio, non bada a certe cose ci. e oflcnJec. 

p. «sino, o diminuiic l’aniicizia e la grazia, 

I.aXI.'w. Per ron dimostrar impegno di partirò , piutrosro che amoi^ 
c desiuerio delia veriià. Sono i Pedanr', che inspirano ai lo- 
ro allievi l'atdor cstinato della contesa : misciabili e lidicolij.^ 
solo io cose icggciiss^.me . 
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apprendere è frutto d' una contraddiiior» tinbdcra’i ? 
t mostrasi bel genio d' imparare , e spirito reguloco : 

LXXXII. Tutte le prove che dipendono da una iz- 
la , non sono che quella soia . 

LXXXIII. Più difficilmente si soffre chi disapprovi 
i nostri gusti, che chi le nostre opinioni. 

LXXXIV. Grandi sono gli umani vizj, c più qur!' 
li de' Cortigiani : massimamente finzioni di sincerità i 
di amorei di stima. 

LXXXV. Vera leale amicizia è tra pochissitiìi . 

LXXXVI- E* meglio avere un solo buono Amlrt;* 
da convivere con tranquillità e libertà, che seivi:i: 
con molti 1 

LXXXVII» Ninno stato urnano è più infelice quii*- 
ko è quello di esser soli, cioè segregati da ogni coni* 
hiercio cd ajuto de’ nostri simili. 

LXXXVIII. Amici sembrano ( noi Sono ) 1' Adu- 
latore, l'Adultero, e il Parasito. 

LXXXIX. Ci divengono presto odiosi gli annòjifr- 
ri. Annojano facilmente quelli de’ quali non iia If-’ 
cito io annoiarci, e quelli che credono non 
annoiarci 

XC 

Ì.XXXV. *mUl n.n,,, ftà rtrt tjt fiin- Vhzdr. ]• 9- 

Muìtit tUft y ^ui ne» nmiety feJi nmìclti» strfr: 

Vciii l’aureo Tiatlato di CiVetone, it JtmUUia . 

T.XXXV!. V. gl. nelle Cotti, er. 

LX-X-VVII. Qual U'imo può esser contento d' se solo ^ 
iiXXXIX E' anco importuno chi ci ama ttopjo. 

Ntì Vjficium , mt ^ravét , Hotat. 

B I *’ Imo^ 
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^C. Il Beneficio estorto con preghiere ha già 
tinto gran pane del suo merito (i); quello al contra- 
ilo che spontaneamente è offerto e datoi raddoppia di 
pregio (2). 

XCI. Risplende il buon costume per comunicazione . 

XClI. Ogni Società d'uomini non è buona; ma 
bensì quella della quale ì Soci! Si studjno di essere gli 
Uni agli altri benevoli ed utili. 

xeni. Gli uomini per ordiriario non s’ inducono 
a rimediare a* disordini che gli opprimono, se non 
quando questi son giunti all' estremo. 

XCIV. Racconto ripetuto annoja 4 Difetto ciò sem- 
bra o di memoria o di gìudicio. 

XCV. Niun vizio ci dee far meraviglia in veruno* 
Ognuno è capace di ogni cosa. Ma ci vuol certezza 
per ben giudicare» 

XCVI. 

k' buono il pagai l'tbtcnxa di «ìcuni incomodanti, molcati, 
secranii . 

(ij txftSdt «r rtjrttMr , tfftlum Uv*t . F. Syr* 
ìli dilli imlci tmi Vidi, iiHiTtiri t cui diii tlHt c»M 
fiitim fjfi din. Pco¥. j, al. 

\i) L'uomo liberale non aspetta d' esser pregato, ma ea in 
traccia e retra roccasione di beneficale. 

itiljHUi iltifn dindi tinfim r»;ir«r. F. Syt. 
ih ift gritnm ^uod »p«i efi , Ji nino /it ditun . Id. 

Il Beneficio icndetai più grato, 

Se il farai ^tima d'esterne piegato 

E il SaWini, così ttadnrendo un Cieco distico. 

Son le Ciaaie veloci pib soavi : 

E' vana Graxia tarda, e non i Grazia'*. 
àrCVi Hirit fumi deedite ognuno col Tcicnziano Cremete ; Inmidt 
niàil I mi ilìiinm futi . Son uomo, c pelò soggetto anch' io 
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XCVI. ta D^na adomano le Virtìi , non le vesti ; 
compostezza j discrezione > mansuctu jine i modestia. 

XCVII. Buon nome è s^an tesoro. 

XCVIII. Render i popoli ben costumati può sola- 
mente i non alcun Sapiente o Filosofo, ma il Pubbli- 
co Governo ; con educazione , e con prem j c pene . 

XCIX. Cosa antica, o cosa difficile; Danqu: buo- 
na e lodevole!^ Non sempre. 

C. Per quanto la ferita aperta dalla Calunnia sì ri- 
margini e risani , resta però sempre la cicatrice . 

CI. Ogni Maestro dev' essere pazientissimo ed at- 

ten- 



alle dcboìeixe dtl!a omanitì , e obbligato a tutti ì doveri del- 

la med-.sima . . 

XCVI. Neutri,*» *urum /,i «trfi fr.ti . Dire on AB tote . 

E la t-Ìo»»n' AJclfasio, appresso Fìaiito nel PcnuI t. a. 

Berne ìn^tnle we rfe er .etam, a„'e n.ulle mavele . 

^urum in ferinna invraitur , ,.jtur* i fr .ium 
Bentm efe rjHnm bent/m n,e rjfe ni’eie rf.S -.-v.J.. 

Pulcrum ernatiim turpe Mere, p.jui exne ■•.’!.«« t. 

XCVIt. Hentfiut Tumer ^Iterue, e/t pjirime «‘n . !’• V r. 

Milint ‘fi (••»“ » nemen, quen, divitin : fuptr sr^tntum 

ir aurum gratin bei.a • i i 'V. •». i. ■ 

Curane habr'dt bene nomine : t:ee enint ,ner,s ptrmanebit t,b,, 
quam milh thtfnuri . Cr. li. 41. ij. . 

XCIX. Il mctaviglioso, il diffidi e, non neeisiaiio ti; utile re gta- 
tlcvole non merita vciu'na siiiiu: e tio che su soliincnic gta* 
Uevole ne mttita poca. 

C. Teriib le effetto della Calunnia. 

Ut maxi«» fanit vulnui a entumnia f.ufum , manet tamtn 
catrix. Disse un AniifO. 

Nunquam faaantur difermi, vulnera iena . CatO. 

Quem fama femel ,ppr,jfit , Vi* refiUu.iur . P. Svr. 

CI Qual debbi esseie un perfetto Maca.io Uc tanciuHi, e decriit- 
to da Quintiliano nella >ua l^irilu^:onc OratoiU} a. 

Cap. a. I princìpalmciuc là ove d re : 
iamat Igitur ante nmnia parenti! erga dlftifuUt fae, *r,,murm, 
jj ^ ua 
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tcmi>M'mo, diligente, laborioso , sobrio; nè troppo 
familiare, nè troppo sostenuto. Chi non sa esser ca> 
te, o impari, o tralasci. 

GII. La ordinaria felicità consiste in aver ciò che 
piace, e in quel modo che piace. 

CHI. E’ scandalo gravissimo, che la VirtU non sia 
di veruna utilità a chi la coltiva ed esercita. 

CIV. Bel vedere una buona Madre di Famiglia f 
Non si usa quasi pih. Ma quali disordini sicguo- 

no 

te faeceiert /» in ttrnm Iteam , 4 fuihui JìH littri 
tur, exljìimet . Ipfe nee hdbint viti*, nte fertt , Sta <u. 
iteritti tiut trifiii , ntn dijftlut* pt ftmitni ; nt inde tiiiuia , 
bine centemtnt erintnr . Plnrimut ei de benefit & b>n> fit fer- 
me . N*m fH9 fiafim menuerit, ite rariu, ctfiignblt . Mini- 
me irneundui : nte t*men ttrum , qn* tmendnnd* trunt , dif- 
jimuldttr : finflex in dttendt, fettent Inbtrii , tffiduni ft^ 
fini, ^ttnm immtdUut . laterre^nntibnt libenter reffendent t 
ntn interreiantet fercentetHT ultrt . In ttùdnndit difcifuUrnm 
diiHeniltui nec melignut, nee efiufui : ejuìt res *lter* tddinim 
leberit , tlfern fetterìtnietn ferie . In tmend*n/t efu* etrri^tn- 
d* trunt, ntn netrbui , minlmejue eentumefiefut t nane Id 
fuidem multet * freftfiet fiudtndi fuget , quei quidnm fi* 
eijur^ant I quell edtrint &e, 

Ciarib.j «, la pcopositn di Ediiciroii e Mieitti , la Novellet. 

<t delle Cento antiche i la qua e anche per la bella iut sem. 
pliciia non fia inutile il qui tiasrtiveiei ed è: 

„ l.cggeti del Re Currado, padre dì Curadino, che, quando 
era garzone, ai avea in compagnia dodici garzoni dì suH 
ciade. Quando lo Re Curiado fallava, lì Maestri, che li 
erano dati a guardia, non batteano lui, ma batteano di quc. 
SII garzoni suoi compagni per lui. E que' dicea ; Petchìt 
batceie voi cotestoro? RÌspindcano lì Maestri: Per li tàlli 
tuoi. E que’ dicea: Perchè non battete voi me; che mìa è 
la colpa/ Oiceann li Maestri: Perchè cu sei nostro Signore. 
Ma noi batrirmo costoro per te . Onde assai ti dee dolere , 
ae tu hai gentil cuore, eh' aldi porti pena delle tue colpe". 

E perciò si dice, che lo Re Currado si guardava laolio- di 
fallire, per ia pietà di coloio'*. 
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fto Jàl non curar essa la casa, il marito, i figliuoli^ 

CV. Nelle concorrenze, procura di vincere, senza 
Soppiantare il collega « 

evi. Si reggono gli uomini con la opinion domi.* 
nante ; la quale cangia secondo che sopravvengono 
mi od oscurità . 

CVIL Guardati di operar mai, o di parlar mal 
di chicchessia , per contraggenio . La ragione si avvez> 
zi a conoscer questo naturai difetto, e a superarlo* 

CVIIL Non bisogna mai lusingarsi su* varj casi d* 
improbità prosperata. 

CIX. Suol diventar vile c spregevole anche il bel- 
lo e il buono, che comincia a passare io consuetudine < 

ex. 



CV* Seift Chry/ì^^uj : fsdlum curr/r, enHl A* contendere ititi 

^Uém mnximt Ul vincat f fufolnntATt toim » ^uicum 

etrtet , àut mnnu iepeUtrt , nulU mtd» deiet , Cìc* dc Office 

1. j. fi. . 

Savitmentc c nobiliflente quetlo Spattand, esiendoeti riferito, 
iion esser tai dei trecento destinati ad un Ordine distinta, 
mente onorato nella Citta; io mi rallento, rispose, che U 
mia Patria abbia trecento cittadini piu valorosi di me. 

Ma, sé tu puoi , non mai competere con alcuno. La concor- 
renza rianima difetti gii motti e consumati, e pone la ri- 
putazione in pericolo . 

CVII. „ che maggior rosa , ( dice il Saivini in un suo discorso } 
è quella del contraggenio, che senza loto colpa si trovilfo 
avere tra loro le nature gravi e le giocose, cc. ) 
edertint ìUfim tristi, trijhmjut jtetfi , 

Stddlum teltrtSy a^ìhm ^navumijUt rim'ijf ère. Hot. 
si danno alle volte de’ Contraggeni anche per cose le pii leg- 
gete e furiti. L’uomo ragionevole non II patisce gran fatto. 

ClX. „ Non i al Mondo cosa tanto eccellente, della quale gl’ igno. 
tanti non si sazjno, e non tengan poco ronco. Vedendola 
tptsso". Dice il Castiglione oel suo Coriig. 

S il 
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ex. Checché insegnino le Commedie ; ogni scel- 
lerato, quantunque ingegnoso, o fortunato, sempre 
merita disprezzo; c niun Probo dev’ esser deriso. 

CX[. Il tedio, la noja, ci fa mancare a moltissi- 
mi doveri • 

CXII. I Ministri de’ maneggi non soglion esser 
buoni amici ; tutto sacrificano al successo de' lor 
trattati • 

CXIIL Non apprezzate molto voi sressi, nè altri, 
per sola Ricchezza. 

eXIV. Beneficenze de’ malvagi ti sicno sospette. 

CXV. 

£ il Bore. IO. Io. „ Ber troppo lunga cons tetuiiiae le cote 
in fastidio si convellono". 

Bgnarum TtT\t>n i.imia ttn^uetnd» tjh pfjffi'nd . P. Syt. 

Niente deve csscici p'u caro d.Ue cose buone e beile: ma ì 
tato ciò eli c raro . 

O'n.r rarum j cdrum: vUtfrit ^uttliìdnum • Brov. lat. 

„ Fatti bramare, e sarai ben accolta". Frov. Irai. Ovvero, 

„ Se vuoi ch’io t’anii, fa che ti brami", 
ex. „A me place la Commedia che non offenda il buoncostume'*, 
dice un savio Autore., 

le Commedie e le Tragedie sono utili, se sono amiche della 
virtù, ed al vizio avversarie} lodando gli Eroi} e i stolti 
e gl’ imp'obi deridendo , Ma in questo secolo servi,, ogni 
cosa ogni uomo si deride, funtchi la Potenza, di cui sem- 
pre pdlan fnutìf* pUùtjt ptrteulum * 

CXlV. „ Chi ti fa più carezze riie non suole , 

O t’ha ingannato cd ingannar ti vuote". Tiotr, Ital. 

£d un altro simile : 
j, Complimenti eccessivi od affettati 

Vengon da ingannatori o da inga.ntiati " . 
lice, . dd idgdnndti, perche costume di chi fu ingannato si 
è l’ingannarc altrui al modo stesso. 

Nota c la Favoletta del Lupo, e della Troja ; 
la Troia essendo in travaglio per dar alla luce i suoi porcel- 
lini, il Lupo le piomise di assisterla nel patio, e di ben 

cu- 
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CXV. li castigo sia pronto , cioè vicino al delit- 
to quanto si può ; perchè l’ esempio s' imprima . 

CXVl. Noi ci rendiamo da noi sussi infelici, non 
contentandoci mai del nostro stato, per quanto ric- 
co e dovizioso egli sia, ma invidiando e agognando 
sempre l’altrui. 

CXVII- Chi la indovina è il più savio. 

CXVIII. Nel vitto , non usar tanta nè sì costante 
esattezza da poscia dover esserne sempre schiavo. 

CXIX. Gli altrui costumi sono diffìcili da conoscer- 
si , molto più che le altrui cognizioni . Perciò le ami- 
cizie volgari non durano. 



custodirle il suo portato. Ella gli liipose, che non avevi 
punto bisogno del suo aiuto, e che il piu gtan piacete che 
poteale fate, si eia di andarsene ben lontano j perciocché, ag. 
giuns’cHa, tutto il buon dlilcio che può attcmleisi da un 
Lupo, vien dalla sua lontananza, e non dalla stia presenza. 

Non si può ricavare un miglior seivizio dai iiialvagi , che di 
allonranatli da noi, per qualunque oifeita di amicizia, che 
ci facciariu. 

Vedi anche la Favola di Fedto, ij. del Tb. i. C»nìt fiitlU . 

CXV. riti si teme un moderato, ma certo inevitabile castigt, . 

CXVl. Sic ftfiintnt: fimftr l$cnpl>ti»r thfitt, ire. dice Oiazio nel 
Seim. I. il quale versa rutto su questo proposito. 

Vedi anche Beezio , de Consol. lib. a. pr. 4.. ove dice; Std 
dilleìés tutti ferrt ittit fijfum , jul tthtj'r 4/ijuid »«* itutitu- 
dia! ttm tuclutfut tt jut ttnxiut etn^utrarh . ^uli tnim 
tam ttmp.fita felicitatìi, ut n.n alijua ex parte tum fiatui 
fui guantata riurtur f &c. 

CXVn. In mollissimi casi questo detto è verissimo. Tante tono 
le combinazioni e sì vaiì gli accidenti eh’ entrano negli af- 
fati umsnì, che il ptevederli e ind'rizzatli lutti a buon fi- 
ne è impossibile. Vini mt ad allud , ir vidi .... tempai cu- 
fum^ue in amnil/ui . EccIeS'aSIc, 9. li. 

■CXVllI. Il celebre Cornelio Celso nel lib. i. de Medicina Cap. v. 
Satiushait, jui & icat vaiti, ir Jua fptuliitfi, nulli, abli. 
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CXX. Volere i corilodi e i {jiiceri senza i mali 
annessi , è cosa cuntradiitoria ^ Così Grandezza umani 
porta lusso, prodigalità, vanità, noje, incomodi cc. 

CXXI. Dio ti campi da commensale, che abbia memo- 
ria 4 cxxri. 



%àf< [t It^ìhus dtlef, tc ntaue mtdUi, ÌAtrttlìftM 

rr , Ht4ac uporttt VMTÌum hahire vttd gtnHs : &c, cìoc: 

„ L’uoaio sano, che sta bene in forte, e può vivere a sud 
roodo , non dee assoggettarsi a veiun metodo preciso e de- 
terminato di vita i ni aver bisneno ad ogni tratto di >!edi. 
co, ne di Speciale. Dev'cgli tenere una sottd di vita indif- 
ferente c varia: cabra star in Villa, talora in Cini, e piU 
spesso in Campagna: or* andar in barca, or* alla race» > ri- 
posarsi talvolta, ma assai più far csercitio. Perciocché la 
l’igritia tende fiaccò it corpo e Io indebolisce i ma la Parici 
lo fa robusto: quella ci conduce alla vecchiaia innanzi rem. 
po , questa prolunga la gioventù. Giova altresì alle voltò 
porr’ in uso il bagno caldo, alle volte seque fresche : or' una 
geisi, or no: non ischivare alcuna sorta di cibo comune e 
popolate: intetvenii’alcun giorno ai conviti, c qualche aU 
tio starne lontano: qualche volta mangiar più del solito, 
«lira vo’.ia niente di più: prender cibo due volte piiiitostò 
al giorno, che una sola: e sempre abbondante, purché al 
digerisca, cc, 

exit. Coli le pinoui rendite de’ Benefici Curati richieggono vigi. 
lanza, sollerirudine , ospitalità, liberalità, cuor raiitatrvòc 
le c mano liniosinieta , oltre a mille altre attenzioni di giiia 
diz'osa paterna prudenza : sicché può ben dite in quel punt 
to al Fe.'cfizlato ogni Elettore o Conferenrc, Fili, mnjntini 
riti »nu inpot.t i o come fece iutcudei Giove al gran Duci 
Agamennone : 

C'b tuS'f^y ^nKi^pipoy tiyipa , 

\fotr ì'ìT:<nTpti<tcmt , xc’t <éacat (XfuiiM. 

Onde sme'-firc mini che in fronte della sua Canonica avea fata 
to scolpire quel motto di Virgilio; Deut uchìi btc «ria /<• 
tir, E perche non piuttosto quell’altto di Pub- Siro ( ir, 
senso alterato bensì, ma non affatto improprio ): Beneficiuui 
mccìpt’i , liitrtdtrm cjf ventitré ì Benché li potrebbe giusta- 
mente rispondere , che De» fervire , franar* efi : il che é ve- 
rissimo . 

CXXI' Odi memerem eenvivetm • B' un detta aniiehisiimo . Idoltl 

14S 
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CXXfl, I rimorsi affliggono le Anime nobili e grandi , 
CXXIII. Misurar le spese secondo l' entrata « o i 
proventi . 

CXXiV. Avvezza i riddinoli ad esser ragionevoli ? 
ftoà, persuadili sempre colla ragione, più che con 
|e minaccici grida, e battiture. 

CXXy. Malvagia ferocità è lo stimar delitti gli 
prrori , e tormentare per istruire . 

CXXVI. Se la fortuna insiste ad esserti contraria, 
pangia paese; si cangerà forse ella pure. 

CXXVil. Dannosissimi alia Società sono que' vizj« 
(he specie vestono c sembianza di virtù. 

cxxvm. 

)o intendono di chi ne* Conviti vuol pitlic sempre esso, e 
imctclia ^li altri coumcnsali con lunghi taccooti. Io co' pìì^ 
giudiciosi lo ioiendetci fatto per avvciiiiet che delle varie 
ciance e de' libeti cic^Umcnci ria le fumanti tazze profeiiri 
ninno uc' commensali debba piu ricordatseoe uscito da «pie^ 
leogo . Ove i^cooo, ivi ancor muojano . Era in uso tra’ 
Gteci, che a quelli eh' eni rat ano nc' pubblici Conviti il mag. 
gioc di eia additava U porta, dicendo : Non fsca di qua ve.- 

lun discoiso . 

fXXH. ranelle, che tali non sono, appena li sentono. E percièt 
disse il Comico di queir ingenuo c probo giovaueito : fraS.it: 
ftlvA rei rjf . 

CXXIII. Sumpiui ne eenfnm exfnftret , 

,, Chi spend? piu, che non sono i guadagni. 

Non della sorte, ma di se si lagni". Prov. 

CXXIV, Ctrfilìt mriiai vrneat, efHnm irrneundÌMm P. SpC. 

CXXVI. Omne felum ferii pdtr in »yi. 

Suol dissi Spesso chi cangia Citi, cangia ventatati. 

£t multi peirén frtcul funm rem teme ^rffert & fuUienm . 
eie. ad Fam. 7. i, 

CXXVII. Disse perciò egregiamente il celebre Stellini , de Ortu ézn. 
JHi ktminei prjlilentijfmt funt t c ciò tanto ne*^ costumi che 
nelle Ectceie > /«a viti, ffteit virtutit iUnminmit . 
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CXXVIII. Oijnun può insegnare ad ua altro qual- 
che cosa. Chi è supcriore troverà altri maggior di 
lui . Bisogna dunque conoscere ciò che ognuno ha di 
buono, e profittarne. II Savio stima tutti, perchè sa 
quanto costi 1* acquisto d’ogni buona qualità, 

CXXIX. Per saper bene le cose, bisogna saper tut- 
te le particolarità. 

CXXX. Piu che ad altri , a* pretesi fortunati è 
amara la morte. 

CXXXI. L’uomo ambizioso, vorrebbe che fossero 
tenute per naturali suoi beni , anco le fortune e le 
belle maniere. 

CXXXII. Spesso è buono il saper fingere di creder 
a chi ci vuole ingannare. La semplicità a tempo è 
spesso utilissima. 

CXXXllI. Anco il Giudeo, il Turco è nostro pros* 
simo. Debiamo amarli, non offenderli. 

CXXXIV. Guardati quanto puoi dagl’ inganni degl* 
invidi) o maligni delatori. 

• CXXXV. 



CXXVIII. Docnmento , che tnerita xiflrssione, nussinuinente 
certi facili dilegtiiatoti d’ogni cola. 

CXXIX. Ecco imperfetta ogni umana cogniiiore. 

CXXX. I maligni godono aliata} e piu chi ne spera, cioè mo» 
glie, figliuoli, confidenti, ec, 

CXXXII. ^ui fimultt verUs, me etrde ejt fìdus tmlcitit 
Tu fjie fimilt , Sic mt tludìtur urte. Caro. 

CXXXIII. Fuor della Chiesa non vi è salute: ma peto l’aniot de) 
prossimo si ettende anche fuor della Chiesa. Carità, Caritè* 
CXXXIV. Fochi sono i mali al Mondo, che con avvengano per 1{ 
rapportatoti delle male novelle e rie. 



St~ 
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CXXXV. I-a cieca Ignoranza è raen pericolosa, che 
il picciolo e confuso sapere . 

CXXXVI. La vera Eloquenza consiste in dir tutto 
ciò che bisogna, o non molto di più. 

CXXXVII. Coraggio c poltroneria non dipendono 
da clima , ma da esercizio e da disciplina . 

CXXXVIII. Non ischernirc i vinti , contento delia 
vittoria . 

CXXXIX. Avvezzati da fanciullo, con tutto il tuo 
spirito e le forze del tuo temperamento, ad esser ro- 
busto e tollerante delle fatiche e dei disagi. Oh quan- 
to ciò gioveratti in molti incontri! 

CXL. 

Sipt durei tudi fpinit t lln£utm ntjuttm ntIS dudire . Ecc. iS. aS. 

„ Settati gli oierchi colle spine, se tu non puni svere altro; 
e non udite gli rapportatoti del inale“, dice il Eiot di 
Vit. c, fi , 

Eellissinio e quel detto di Piatirò nel Fseudolo : 

Htmineg fai faifae dufcHltant crìmine , 

Si mtt drkitraiH lictdt, tmnti ptndtdnt , 

Gfjttre^ tln^uii , dudìtorts aar/^at • 

CXXXVI. Vero è perciò ancot quel detto del Comico Antifane, 
che niun discorso dee s nibrat lungo, quando 1* Otacote fa 
andai del pari le coie cun le parole. 

Gli Spartani cacciarono della loro Cittì Ctesiiònte, il qual si 
vantava di poter aringaiesopra qualsivoglia materia un gior- 
no intero. Dicendo essi che dee il prudente Dicitore tener 
ragionarne Ito pati alle cose, che natta. Erano parchi e 
moderati in tutto gli Spartani ; ma i.i niun' altra rosa pen- 
savano doveisi più giustamente usare la fiugai’tì, che nel 
patiate: del quale Isiodo non alttimenri che di un prezio- 
so tcsoto stima che dobbamo servirsi pei l'uso, non per 
pompa ad oitentrz'one. ' cz Apophr. jj. pag. tj9. ) 
CXXXVIl'. liìffii nt ittuddiy vieilft c.Jatcvtisf . 

CXXXIX. Siipfitm tifirmdrt eptrtet dd Idhf'ts dl^ut drumidt li- 
^tnStr fufiintndai . Mtltis vitd ^ Rtlitiii d/fiudiif r.r- 

ftris ntjitt mtntit fduìidti cndueìt. Soci. 

E ag- 
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CXL. Nelle convenzioni c nc’ Trattati il piò astuta 
è supcfiorc. 

CXLI. Guai, s« scemano i danari, e crescono i 
des’der j . 

CXl.lI. Delibera adagio, ma eseguisci presto. Pensa 
lentamente , ed opera con prontezza . Non precipitia- 
mo a risolvere; ma poi operiamo da risoluti. 

CXLIIJ. Il favorir la Poltroneria accresce anco il 
numero degli scclerati, 

CXLIV. Tollerar gli sciocchi e gl'ignoranti. 1 savj 
par che siano mal ^uflerenti . Una gran cogniziorio è 
diihcil da contentare. Il tollerar però è un esercizio 
Utile per vincere 1‘ inclinazione al tiasparco. Consi- 
dera ciò che per te hanno a soffrire anco gli altri . 

CXLV. Gorgoglio ingegnoso sembra magnanimità, 

CXLVI, 



E irg’urccrcUbt Orario ( lib. a. Sai. a. 15. ) 

....Tt/'i ^nìdrutm Accedtt td ^ 

ftntr ^ vdtijut ffAfumh mtUltìem , f*m 
Duta vAtitudo incidtra^feH TAfdA ftrttSut f 

CZUI. Ceitamcntc mil si {.uo senza tlanaii p’cHare akan Eitllio, 
K abbiamo un Provcibio popolare, che dice: 

„ Chi quattrini non ha; stiasene a casa“. 

Oruiè oraaiosairente hpnrssi relui con quel suo motto: 

,, L’ acque son basse, e le oi he hanno pt:n sere“. 
cioè, alle mie gran voglie i danari son rorhi . 

CXLII. Le detibe-czioni Icr-e sono più sicure: ma una pronta ^ 
seruaionc le fa più fel'temenio riuscite. 

Can/fi'tiS tinte t fed ^aa eptima e»nft*ltAnti vI/a funt-f celenUef 
tfl'ee, IsOct. 

£ Sallustio ( de Bel. Cari!. Cap. i. > Priuf^fuAm LnifyìAAy a.n- 
fultt i ^ liti etnfuÌHcTtty mfltnee fatli tpni e^ . 

CXLTII. Nuiit're i Poveri, occupandogli in lavùi,i viili, e nongi-i 
dotando la iniìngaidacgine . 

CZLtV. in r»«/;a SefltntU , nnìta indiresti., dicc 1' Ecc'es. I, s$. 

I 
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CXLVI. Meritar di essere amato è virtli; sperarlo 
o crederlo è imprudenza. L'amor che ciascuno porta 
a se stesso occupa tutti gli animi. 

CXI-VIl. Altri sono i bisogni di naturai altri quel- 
li dello stato df ciascheduno . 1 primi scusano dal 

soddisfar i debiti di giustizia; perchè il primo dover 
di giustizia è la conservazione di se stesso . Gli al- 
tri bisogni non iscusano; anzi posti in confronto dei 
doveri di giustizia, devono dar luogo; c chiunque 
allora è obbligato in coscienza anche a dccaicrc dal 
pioprio stato, e a ridarsi ai puri biv'gni di natura. 

CXLVIII. L' uomo saggio dissentirà sempre in suo 
secreto dalle strane e torte opinioni del volgo; ed an> 
co esternamente, quanto senza gravi molestie ei potrà. 

CXLIX. E' buono I' essere compiacente gradito in- 
sinuante; ma con prudenza, e non fuori delle altre 
virtù. 

CL. L* antichità non giustifica errori . 

GLI. Procura di non far mai pazzie. Ma se ne 
fai alcuna; sappila almcn nascondere; che il non sa- 
pere o non voler ciò fare è più che da pazzo. 

CLir. 

CXLVI!. t‘ !a Ragion* stessa die ciò insegna; nè gii è (Questa 
una scitacciiiatura Ur’ Moralisti. 

CL. Cosa antica, o Uitlicile : Dunque buun* e loderole I Non 

sempre . 

CLI. Se debbono ascondeisi le passioni, quanto piu i falli? 

Si ntn caftt , fiUtm tdun : Disse non so chi. Giacché la li. 
putazione, appresso il Mondd , consiste più nella maniera 
(he nell' opta . 

C 
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CUI. Amiamo più i Beneficati che i Benefatto- 
ri: cioè più i debitori che i creditori. La superbia e 
r amor proprio non vogliono obbligazione , nè voglion 
pagare. Perciò è periglioso anche il beneficar troppo . 

CLIII. 11 primato nell* Invenzione di cose utili 
ed eccellenti arriva a somma riputazione. Molti sa- 
rebbero Principi nelle loro professioni, se non fossero 
stati preceduti . I secondi mai non distruggono l’ opi- 
nione, che altro fatto non abbiano che imitar i pri- 
mi. I grand' ingegni cercar sogliono strade nuove; 
ma però con saviezza. Amano meglio esser primi in 
classe seconda, che nella prima secondi. 

CLiV. Non si dee stimare chi non contradice 
mai; non è segno d’ amore verso noi , ma d’ interes- 
sata compiacenza. L'adulazione paghisi col disprezzo» 
CLV. La clemenza viene spesso da vanità, spes- 
so da amore d'ozio e di quiete, spesso da paura. 

CLVI. Nel volgo non cade uso costante di retta 
ragione . CLVII. 

CLII. Charron, nel Lib. della Saviezza, Cap. ii., parlando de* 
Sencfi j, „Sono, dire, più gradici quelli che si possono rico- 
noscere e cotirrarrambiate i come al contrario gli altri gene- 
rano odio: poiché quegli che si seiue del tutto obbligato sen- 
za poter corrispondere, tutre le voice ch’ei vede il suo Bene- 
fatrore, crede di veder il testimonio della sua impotenza, o 
della sua ingrautudine , e gli dispiace". 

CLIV. ., A forza di mangiar confetture ( dice un Autore ) si 
guastano i denti : così l'animo, con aver tempre agli orecchi 
le dolcezze'' . 

CLVI. Quanto non é fermo nella tua credenza il volgo! e quanta 
insieme non é vizioso! 
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CLVII. Il danaro c tutto , fa tutto . 

CLVIII. Ma le grandi eccessi >/c ricchezze sono spes* 
so pericolose e fatali al loro possessore . 

CLIX Procuriamo di conoscer le cose fuori di noi , 
ed anco noi stessi , quanto sol ne bisogna t Conten- 
tiamoci di questo. 

CLX. A riuscir eccellenti e perfetti in qualsisia co- 
sa, non basta 1* Ingegno; ci vuol anche il Genio. 

CLXI. Maniera in tutte le cose • Val più destrezza 
che forza. 

CLXII. 



CLVII. I dinari acconcian.i tutte le cose . 

,, chi ha danari c padron degli alni uomini dice un Toscano. 

PecUftia tji rtrum omniurn, P, Syr- 

£t ftnui, & ftrmxm rt^ina feemnU d.u.t &c, Orazio, 

E mijje altre simili sentenze. Finalmente 
Picunt* tiidiunt tmn!a : anche I’ Ecc Icsiaste , io. 19. 

CLVIII. Vedi Orazio, lil>. 1. Sàt. 1. v. yt. ; e lib. a. Sat. }. v. 111, 
Mdf nt cum ptriculo cufl,d;tur ijutd muttU fltcet , Pire P. Syio, 
il bavanzati ( PostJ.ij, al lib. 6 . di Tacito ; a quelle paiole 
della sua Traduzione; „ Lo gran danajo suo fu lo peccato 
suo‘<. L' Aitivescovo di Toledo in mezzo a due Vcscoyj 
disse: io vo in carcere, in mezzo a un glande amico mio, 
e un gran nimico mio. Turbandosi q lelli > seguirò; Il gran, 
de amico è l'innocenza: il nimico c 11 Arcivescovado di 
Toledo . 

CLIZ. A’»« pl“r /upere tforttt fuftrt j ftd ftftrt *d fthrif 

tAtcm. Rom. 11. ). * 

CLX. Jngtnlum rune dimum VAÌtt , ukt jnxt* ÌJiclhAtittitm ìnttnii- 
rii , Quinti I. Derl. 

yiSurui GenitoH dtbet hAbtre Hbt' ire. 

CLXI, La Maniera vai molro in ogni rosa: adorna la negativa, 
addolciicc la vet'ta. Sembrerà qualche vnltach'altii ti idu. 
li, mentre tenta amnioniftì, lodandoci pei le qualità che 
dovresti avere . 

Plurt ctApìit ^Ufim vi ptrfìciHnfHT . 

CoU’atia si mantiene il fuoco; e spesso coU'atia mcdcsitrt crof. 
DO violenta sì estingue. 

C j Ve. 
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CLXn. I Grandi hahnó per lo piJi la disgrazia di 
avere alla lor mensa e conversazione o vili adulato- 
ri , o temerari buffoni . 

CLXIII. Se lodi e stimi i buoni] perchè ancof 
non gl' imiti ? 

CLXIV. Ad alcuni rincresce più il danno che la ver-* 
gogna; ad altri più la vergogna che il danno* 

CLXV. Anco la Virtù è soggetta in qualche modo 
alla Foituna. 

CLXVI. 



Vedi la Favola del Sole e di Eoiea, dcrima ottava tra le Cesa» 
to del Verdiaurtì , la qual rosi cetmina: 

„ Tal suole spesso Tuoni prudente e saggio 
Giunger ron la destieaaa al tin , eh’ ci biama. 

Assai piu presto e ron minore affanno ^ 

Che rolui che con impeto si muove". 
tLXil. Etano questi molto in uso ne’ secoli passati. Attivò petsintf 
un di costoro a dir con insolente scherno al suo stesso Signo- 
re , che a pranzo scherzava come sapeva: Se non mi fai rider 
meglio, lirenzietotti . 

CLXnr. O lode sterile c vana! .Mera apparenza di parole, che co. 
sta ben poco . , 

^H9rum landis ìrhU^Tt aétttnei • Tsirc Isocrate a NIC. 

Ed altrove: Btntt na ì^udttis duntax^t, fed cilam ì/wirawìni. 
Filiali, nanVerba & lingiaa, fed afere ÌT verieate t Si può ap- 
plicate ancor qui quel di San Giovanni i. 3. 18. 

E S. Agostino delTonotare i Santi ec. Serm. jaj. Hanarare Sana 
Hai ir nott imitarl nlbìl aliud rfi ifiiam mandaciter adular!.^ 
CLXlV. 1 primi sono i troppo interessati e gli avari , i qualt str. 
mano più Tutile che l’onore: i secondi quelli che amano 
ed hanno a ci.oie il proprio decoro; i quali difanno cotr 
Catone: Falle mali teitet , leviut mala nastra faremui , ' 

CLXV. V. gr. ad impazzire. Poro può, e rarissime volte fa gratv. 
de abuso del poter suo la Fortuna su T animo nostro. 
Costume, Scienza, .Memoria sì possono perdere per Fazzta : 
questo è forse l’unico caso: ma veramcntc-viziosi fatct non 
ptto mai la Foituna. 

6 LXV 1 . Una picciola srtntìlia trascurata , eccitò non tare voli* 
un grande incendio , 
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CLXVI. Fa conto del male > bsnclic su poco : tras» 
curato cresce. 

CLXVII. Dall'apparenza buona o cattiva dipende 
molto. Le cose ordinariamente passano per quello 
che appariscono . Non basta la reai bontà delle azio- 
ni, nè r intenzion buona, se l’apparenza discredita. 

CLXVIII. Non cercar piaceri die offendano l’abito 
della Tranquillità.’ I tuoi desideri siano sempre ra.. 
gionevoli: e non saranno mai troppo ardenti* nè d' 
inquietudine o danno. 

CLXIX. Non può esser gran Filosofo o giusto Pcn^ 
Mtore chi fa le Osservazioni sue in Corte; cioè nel- 
la corruzion massima possibile della sincerità naturale . 

CLXX. Procura aver nome di cortese, di affabile, 
di affettuoso. La cortesia si fa amare da tutti. Il tropr 
I po 

Rìcordinf perciò tempre di quella grati massima; PrSncSflIf 
tl’fta : &C. ^ui ffrrnit moiicM , dcflJit : 

Ci avverte anche lo .Spirito Santo nell’ Ei cicsiastico , 19. 
CLXVII. Ognun vede ciò eh» cu sembri; ma quasi nessuno cono» 
sce quel che tu sci. .Molti univctsalmeote vengono applauditi, 
benché di sola apparenza, e di poca o niuna sostanza. Non 
dee però rapnaten7..t essei I’ unirò scopo dell’ uomo savia. De- 
vi esser buono, c parerlo: ma non parerlo, e non esservi. 
CLXVIII. I Piaceri, diica un moderno Pilosol’o, si possono divi» 
dcre in tre Classi: Piaceri pad ooi: Piaceri amici, Piaceri 
servi. 1 primi li dobbiamo del tutto schifare: i secondi 
guardarsi che non diventino padroni : i terzi ammetterli con 
libertà. Vedi ciò che ebbiamo detto nel Trattalo della Vir. 
tir in generale, alle pagj. jj. Opusc.. Genovesi. 

CLXIX. Topo in znera . 

CLXX. Con tutto ciò richiesto alcuno, perche salutasse un alcrst 
che non gli rispondeva: rcrchc in sono, disse, più cj/ile d( 
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po le sta meglio che il poco • Ma la cortesia per non 
essere ingiusta, non sia eguale con ognuno. Essa ob« 
bliga anco t nemici. Di rado s’abbassa Tiiomo a di* 
mostrazioni onorevoli verso chi non lo provoca. 

CLXXl. Alcuni malvagi sono peggiori , perchè 
hanno qualche bontà. 

CLXXll. Guardati da gente malvagia: non fidar* 
tene mai. 

CLXXIII. Non v’ è migliore e piìk ingenua Nobiltà , 
che un animo incapace d* ogni ingiusto o vile pensiero » 
CLXXIV. Fatti insieme amare e stimare • Non bi- 
sogna esser troppo temuto, ma neppur troppo amato. 
L’amore introduce familiarità, e questa esclude la 
stima. Amor rispettoso esigono gli uomini grandi . 

CLXXV. La Compassione verso gl’ inimici fa eh: 
ci crediamo superiori ad essi ; q perciò ne diletta . 

CLXXVI. Uuene c b;Ue massime con malvagio co- 
stume, oh detestabile odioso accoppiamento! 

cLXXVir. 

CLXXt. Il qual serve loio per magalormentc inganieare la buona 
geme c scmplire. A questa apparente Bonti si rarroman- 
v.ar>o essi osni giorno con quella beila preghiera in Orazio t 
Di ynìhì falUti j da tutti fanSitjue vìdtri; 

NiUem pKcatìtt Cr fraudii/ut ihjici nubetjt m Lib> I. Ep. l6. 
CEXXIT. Massima non mai ripetuta abbastanza. Keppur Gesù Cristo 
si fidava de* Giudei, hfut mn ertdeiat ftmrtìpfum cìi . E la 
ragione si era: .. I^uid ipfe ntffet ^mnet * * tpft enìm fciehat 
^uld rjftt tu himitti . Joan. a. a^, a$. Quanto più cauti dobbiam 
dunque esser noi Z lo temo Dio p e dopo lui, io temo chi noi 
lo teme. Direa un onesto r.omo . 

Ct-XxlII. si compiacciano alraircnte di questa massima i veti Nobili . 
CLXXVI. Quel che più importa è il vivere secondo la Virtù: Il 

parlare secondo essa, oh vai ben poco esso solo! 

Mol- 
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CLXXVII. Procuriamo di contentare ognuno. Così 

acquistano benevolenza i Potenti ed autorevoli. Il 

maggior loro vantaggio è il poter molto giovare. 

« 

Imitiamo per quanto è in noi la Divina bontll, che 
a tutti sì comunica» e sempre. 

CLXXVIII. Sotto pretesto di piangerla morte d’una 
persona » noi ci piagniamo noi stessi • Ci duole > v. gr. » 
per la opinion buona ch’ella aveva di noi, per utili- 
o piaceri cessanti . Evvi anco 1’ insana , per lo più 
feminile, ambizione del pianto. Piagniamo anco per 
esser pianti, e perchè ci vergogniamo di non pia- 
gnere . 

CLXXIX. Per esser veramente benefico non basta 

far 



Molti vivono male, e parlano ottimamente. Consiikrar dunque 
le azioni, non le parole. 

CLXXVIII. Coti anche Plutarco, conrolando Apnllonio nella morte 
del Figliuolo; „Ma veniamo un poco pm allcsitcìtc. (^uel. 
li che piangono i moni, piangoili per tagion loto siosi, 
o pule per quelli ch^ sono moni? Se per cagione loto, 
cioè perche abbiano perso qualche piacere c utiliià che he 
ricevevano in vita } questo non c p angete ne dolersi pet 
amor che portassero a' morti, ma per le utiliiì luto per. 
dure, che s‘ eglino per cagione de' morti pungono > a che 
piangere nè dolersi, sapendo che quelli non patiscono pii\ 
male alcuno I . 

litdtcum pUrd fnfrd mtrtuum, juinid/n rijulivSt, L'Ecclesia- 
stico ai. II. 

CLXXIX. Altro è gettare, altro è donate. 

JV.n tmmis yui d»t , fed <jHÌ di^ai dar, laudandui , Dire un 
Autoic. Considerac dunque il meiito, l'aKiornza, e il hi. 
sogno di chi tu vuoi benefìiarc, 

B 4 KÌI ieHcfatitt. Disse anche Catone. 

£r.t«i f«i ftptr & paupcrtm . Salm. 40. 

La Liberalità sia eoe giudicìo> dice Scoccai non potendo es. 

C 4 ter 
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far benefici; bisogna ancora saperli fare» e con giu- 
dici o. 

CI XXX. Procurati autorità nelle parole) e nelle 
azioni. Questa ci fa luogo per tutto, e ci cattiva ris- 
petto. Risplendc nella conversazione, nelle azioni 
pubbliche, nel portamento, nel guardo stesso. Non 
consìste in bravura , parlare imperioso , o gesti affet- 
tati; ma in una vera superiorità naturale sostenuta 
dal merito. Questo è carattere da persone di molto 
grado. _ 

CLXXXI. Si può dir che l’età giovanile sia come 
una ebbrezza , una febbre quasi continua della ra- 
gione . 

GLXXXII. 

«er molto gradito ciò rhe a rasoi e temerariamente c date. 
A^djìt ]udicì%m : tnim etriì tjft ftrtt 

tfniere ddia, 

pìnalmente, come dire il Davamati; 'Postil. 70. al Lib. I. di 
Tacito: „ Il Henefìrio si vuoi fate ron faccia lieta, non 

villana nè dispettosa . Perchè ingiur'a ron cortesia non si 
rarsrola i ma la guasta, e carcia della memoria, e rimanvi 
essa. Onde al beneficio ingiurioso ha soddisfatto chi l'ha 
perdonato** . 

CtXXXI. Massime in retti ta'enti fervidi e rigogliosi. Ma questi, 
se veagano opportunamente e da d't- reta mano ben coltiva- 
ti, sogliono produrre ulicrtositsimi fruiti in ogni genere di 
Virtii e di Scienze . 

Un uomo poro pratico dcllcrose di Agtirnlttira, dire Plorar, 
ro, veggendo una Tampagna ingombrata tutta di virgulti e 
piante sc’vigg-, vero rovile da fiere, e, perrhè bagnata da 
lopti e fiumi senz'argini, p'cna per ogni ve so di fango e 
poltiglia, ne fa pochissimo conto e la d'Sprcg’a : ma u» 
dotto ed esperto Agriroltore sa rhe tutti questi son segni 
di bnono e fertile teiteno, e arringesi fiancameote all' opo- 
la, pieno di Hera e bella speranza. 

Filiti f jridt hall cNitar . 
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CLXXXII. Che vai sapere; che preveder le cose* 
e provederc ; se la Fortuna è contraria ? 

CLXXXIII. 

CLXXXtl. La Fortuna veramente ( cioè la oscura inintelligibile 
combinazione delle Cause seconde ) sembra aver gran postan» 
za nelle cose umane : ^anto che mosse quel Greco a desiderare 
una goccia di Fortuna , piuttosto cheun dogliodi buon giudìcio: 
QfXo) lu^ns TteKotyf/.3f « ff-ttàr . 

Corre anche tra noi volgar Frovcibio, il qual dice. „ Fortuna, e 
dormi“. 

Graziosissimo , a questo propnsiio, è rcscmplo , che racconta 
Massaccio ncll'esotdio delle sue Novelle, che da dovero, di- 
cc7 intervenne alla nostra Salernitana città; ed c il segucn* 
le. „ Nel tempo della felite ed illustre lecordazionc del- 
la Kcìna Margherita, fu in questa nostra Città uno lirchis- 
*imo mercante Genovese, di gran ciatiio, e conosciuto per 
culla traila, il cui nome fu Messer Guardo Salusgio, di assai 
onorevole famiglia nella su.i Città . Costui adunque spaciando 
( passeggiando ) un di davanti al suo banco, posto in una 
strada chitmata la Dtapcria, ove erano di molti altri banchi 
e botteghe di argentieii c sartori : et in quello spaciate gli 
venne veduto dinanzi alli piedi de uno povero Satto un Ducato 
Veneziano, il quale, comechè luiu'ento c pisto molto fosse, 
nondimeno il gran mercatante il conobbe, c senza indugio in- 
chinatosi lider.do disse; Fct mia fede, ecco un Ducato, Lo 
misero Sarto, che icpezzava un giupore per avere del pane, 
come c'ò vide, vinto da velenosa invidia, e per la sticma po- 
vertà da labbia con dolore, si rivoltò, maladicendo , e ag- 
giungendo; Gcn si di.e. Oro ad oro corre, c la mala sorte 
dalli miseri non si move giammai. Ma io dolente tutto '1 dì 
oggi m’ho faticato, nc ho guadagnato cinque tornesi : non 
trovo se non sassi, che mi rompono li calzati; e costui, ch'c 
signore d* un tesoro, ha trovato uno Ducato d'oro dinanzi li 
piedi mici, che vie ha qncl'o bisogno che hanno li morti dtll' 
incenso, li prudente c savio Meiraiante, che avea fra questo 
mezzo dairatgentiere, cheli stava diiimpctto, con foro et al- 
tri argomenti fatta ritornare il Durato alla pristina bellezza, 
con piacevole viso si rivoltò al povero Sano, e gii d'sse : 
£uon uomo, tu hai torto lammariiartì di Dio, per ragione 
che lui ha giustamente operato farmi trovar questo Durato; 
perciocché te fosse recapitato in tue mani, lo baresi! alienato 
da te; se puie lo avessi tenuto , I’ havresti in qualche vii straz. 
zio posto-, e solo et a non propiio luogo lasciato ataie ; di 

che 
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CLXXXm. Non esser troppo singolare . Alcuni 
studiano di farsi distinguere anche con difetti. Vor- 
rebbono parlar col didietro del capo , per non far co- 
me gli altri. Trasformano la voce, affettano accen- 
ti di nuova moda. In Ispagna vestono alla Francese > 
in Francia alla Spagruola . Confusi ne’ discorsi , cor- 
rotti nel giudicio, irregolari in ogni cosa. Altri af- 
fettano gravità . Solo nella Virtù è lodevole il distin- 
guersi . La singolarità attrae ammirazione per gli at- 
ti erpici, e per le imprese grandi . La grandezZii con- 
siste nelle azioni, e ne' pensieri. 

CLXXXIV. Spera sempre, quando la Fortuna ti c 
avversa ; temi , quando ella è prospera. 

CLXXXV. 

clic a fnc averri tutto il contrario, perche io lo porrò con 
suoi pari, e in una grande e bella compa nia. E ero detto si 

* fÌTOlsc al suo banco, e gittollo alla sommità di molremiglia* 
|a di fiorini, che in quello erano 

^CLXXXIV. Tota^n vitam mìfcef ^ gMudium^ Picc fc- 

dro * 4. la. 

„ siccome quando la Fortuna arride, 

Sempre si dee temer che non si vol<!a> 

Cosi quand’ella ci molesta c preme. 

Sempre si de.' sperar che torni al bene<^« 

Tciisino, Ital. lib. is* ^49* 

Sperat metnit ftcttndis 

K^lteram fttttm berti prAparatum 
Pe£ius ; Hnr. Lib. a. Od. io. 

Cum futrii felix ^ tjMM funt adverfa ruvetoZ 
ìfért eedem eurfu refpende-.f ultima primii • 

Caro, lib. 1. n. i\t» %Ad quA EfAfmusz 
In rebnt fteundis y ne quid sccidAt néveffi y tAVendum e/h • 

iet ertSm fertuna fApiut d'tverfvm : <Sr tAtis initiis 

• Addire trlfiem exitum , Er^e cum rts fecundn fu.-t mAxime^ 

tum tHAxime medltAndum tjf y que padt adverfAr» fjrtunAtm 
fìrdt : ne si Snexpeélatd dr imprevi/um te •pprejferit 

*AjA/ni(At-, fuctUmbdi • 

*• T r 4 o* 



Digitized by Googic 



45 ‘ 

CLXXXV. Equità è prudente volontà di correg- 
gere ciò che contrario al comun Bene si ritrovasse in 
Giudici ed in Leggi od in Convenzioni umane. E- 
quità dunque è interpretazione savia di tali cose. 

CLXXXVI. Soldato valoroso non si baderà se sia 
discolo; nè retto Giudice, se sia vano. Che eccellen- 
te Pittore sia maledico , sia goloso , si permette • Non 
così nel servigio di Dio. Ultima esattezza e perfezio- 
ne esso ricerca in ogni cosa ; non vi è compensazio- 
ne -a salute. 

CLXXXVII. Non creder tosto, nè tutto, nè a 
tutti . 

CLXXXVI li. 

Tran^UtUtf nbtts funt ^Jverfd c 4 vcr«» 

Hurfui éidverfis melint fperMre memento* 

Idem Caio , Itb. 4.. n. 37. ubi Idem Erafm, 

He fecuru$ fit eum Fretunn eft i fed tem^ej^Atem C4- 

ve • Rurfum eum fortuna favity anìmum fujìiae , fpe 
ris /«rftt fuccejfurA fit* In fecunJh rebut timends 

funt ndverfAy ne fis fufìKut • In ndvetfii fperethda funt /4- 
tleTAy ne dtficinS animo* 

£luam finì euncia homSnum varia at'fue ineerta^ notato: 

He te untjuam y aut advtrfa fremnnt ^ aut ftoffera tollant • 
Murctus, In&tir. puer. p. Fdit. Comin. 

CLXXXVI. ^uicumifue totam lerem fervaverìt y ofieniat autem in 
Uno y faSlut eft omnium reu% * Jarob. £p. 3. 10. Vedi Tirino* 
Quanto meno a' g andi itaci daranno compcnEa^ione picciole 
divcxìonctllc ^ 

CLXXXVII. Alili temere eredlderìt . Cato. 

eito eredtty levit e/t corde • Erclcsiastlco ^ T 9 * 4 * 

yy E* ridicola Icgperczia la facilità troppo grande a credere e ri- 
cevere tutto ciò che viene proposto con tjualchc a.pparcnra o 
autorità. Questo appartiene alla poflà semplicità e debnlezra 
del popolo minutO| degli spiriti cifemìnati , infeinii , supeisti. 
ziost , spaventati I indiscretamente telanti, che come la reta 
farilrrcnte ricevono ogni impressione, e si lasciano prcndrie 
c guidar per gli oiiccchi, cc.^* Còaxr. Sav. lib* x. cap. 7* 

» lA 
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CLXXXVIII. La confijcnza co’ Grandi ci viené 
spesso dalla loro vanità , o dal non poter essi custo- 
dire i segreti loro; rare volte da nostro merito (t), 
CLXXXIX- E* sempre degna di lode la nobile ge- 
nerosità di un animo grande j ma allora maggiormen- 
te che si usa verso un nemico. 

CXC. 

„ Il non esser facile a credere ( dice il Gesuita Graziano in una 
delle fuc massime) mostra* matu tirà dì gmdieio. Troppo c 
frcq’Jcntc la menzogna, c ordinarissimo I* ingannar*;, sia dun- 
que rarissimo c straordinario il credere. Ma non bisogni, 
lò mostrar dubbio JcH' altrui fede. Questa è rosa odiosa. È' 
adunque lodevole sospender il giudicio in cose importanti ^ mi 
fingendo di credere**. 

Anche il Poeta Fedro con simile gìndViosa sentenza termìrta ii 
suo lungo racconto De $rfdere y & n«n credert , 5, io. 
iVi7 fptrii4t curiti nee tam^n creddt flatìm: 

^nand9(juidem & illi peccA>it , minitHt puXet t 

£t ^ui ntn ptetanfy impu^n^niur frundibui • 

H»e Adm9d*rc jimplictt etiam p^trfi ^ 

Opimìane sUftìue ne <jHid pondetent t 
aAmifiiia nAmffut d'tj^deni martAÌiufn 
x^ut grdtid fulffcrhit y sut adié /Vi#. 

Erit itle nofHt y ^nem per te eap^nuverU , 

CLXXXVIII. C r ) Se non torse da quello di cui Marziale, 7. 75, 
£l*i9d te diripiuat Patei»fÌoret 

Per eanvividj partieusy theétrA y 
Et teeumy ^uatiet itA incidtjtiy 
Gefidri juvAty & juvAt Iavatìì 
K alìta HÌmiu n tiii pléeere y 
J^elt&At i X ) y Philamufty n»n Amarl$ ^ 

C a ) idefi , fra feurtA & marténe hdberisy nan pra Amiea . 
CLXXXIX. Sali ^/inci A mdla t fed vìnce in bana malum* 

Dice r Apostolo . ad Rom. la at. 

Opcriam da Romani, non da Cartaginesi i rispose Scipione A-> 
t'ricano al suo Ammiraglio, che davagli la nuova come g!Ì 
Ambasciatori Carragioesi dianzi violatori dei patti, cranA 
stati da burrasca respinti al Campo Romano, e chiedeva qual 
contraccambio dovesse tot rendere: Sibil r«/« , rispose, 
le uobit CArtlfAti^thnfes } c rimandogli intatti. 

Ea€ f«#d te pAt /it y nan élter quad mereAtur y Dice Catone# 
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CXC. Mostrar apertamente di dubitar della fede 
altrui, è cosa odiosa, incivile, e offensiva. 

CXCI. L’ ignorante volgo è un composto di con- 
traddizioni; la maggior delle quali si è, ch'egli è 
pronto egualmente a credere le cose pili false , e 
strane, e a non credere le più vere c manifeste. 

CXCII. Egli è finalmente nostro grande interesse 
la Giustizia scambievole i onde siam noi meno infeli- 
ci che far si possa. 

CXCIII. Il Povero contro del Ricco , il debi- 
le contro il Potente, ha sempre il torto. 

CXCIV. 



CXC. Oanun vuole che gli si creda: Dice Livio, lib. a. 

7»: filli creJI- E moiri hanno insegnato a ingannare, soggiun- 
pc Seneca, Episc. j. , col dtib'rare d’e.set ingannati. Uniti 
future doentrunt y dum tìmeist falli , Rivedi il Graziano, qui so. 
pta, al Num. clxxxvii, 

CXCI. Qual è la cosa piu credula del Mondo? l’ Ignoranza . E la 
più incredula? l' Ignoranza ancora. Gl’ Ignoi.mti non hanno 
spirito ne per credere, nc per non ciedere a dovere. II volgo 
i dominato sctrpte da’ suoi ptegiujirj ; ama ttnacemente gli 
assurdi inciavigliosi i c con la sua forza e fcTuCÌa fa tacer: ! 
Dotti. Ma gl’ Impostori ne prohttann, 

CXCII. Qual è il fondamento della Giustizia? li non far ad altri 
quello clic non voricsti che a te fosse fatto. Giustizia uni- 
versale e l’optat utilmente alla Società. Giustizia particolaie 
c l'attiva costante volontà di dar il suo a riasclicduro . 

CXCIII. Nelle ordinarie contese pct lo p'ù c così . viene ciò as- 
sai bene dimostiato anche nella Novella ids. del Sacchetti > la 
qual giova qui riportate. 

,, Carmignino da Fortune del Contado di Firenze fu un uomo 
di Strana condizione, cc> Or passando costui at Frascato, 
trovò a un giuoco di tavole ( di sbaraglino ) esser grandissi. 
ma contesa. L'uno, che giurava, era possente uomo Ji Fami, 
glia, e r altro era un oruic^iuolo di piccolo affate. D'intor-. 
no era assai gente, e niono volca dire, chi avesse la raigiore 
o il coito* Cacmignaao, avendo cotnpieso il fatto» sì fa in-* 

run^ 
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CXCIV. L’ ammirazion non è amore. L* ammira- 
zione fi spesso odioso 1* ammirato. 

CXCV. 

nanii, e dire: Io dirò, a rappcllaie ( rifare ) di mio, chi 
ha il rotto. Dice il Possente che non avea voglia che si di. 
resse; Come il dirai che non c’eri? E Cacmignano rispose r 

10 ti dico, che io so la questione, e diiolla, che non ci 
avrà alcun male. Dice romicciatto che giocava; Io per 
me son contento; e priegotenc per l’amote di Dio, che lo 
dica. Veggendo il maggiore tanto innanri la cosa, mosto da 
arroganza si volse verso Carmìgnano, dicendo: E io son con. 
tento, pur per vedete qnello che tu dirai. Allora Carmìgnano 
dice. E io il diio, e dico, che tu hai il tono; perocché se 
tu avessi la ragione, questi che son qui, tc l’atcbbon data, 
come la questione mosse, e arebbqnlo detto; ma perche non 
l’hai, nessuno di costoro per la tua maggioranza non 1' hanno 
osata dire; e peto costui che giunca teco, ha la ragione. 
Ciascuno che era intorno , .^dicea sotto voce; E tu di il veto. 
Colui minacciava Carmìgnano, e dicea; E tu mi fai perdete 
questo giuoco; al corpo, al sangue, che io te ne pagherò. 
Carmisnano allora disse; Io ti dissi nel principio, che io vo. 
lea diilìnire la questione a rappcllare di mio; e cosi ancora 
voglio, se male ho giudicato . Costoro, che sono qui presenti 

11 dicano; e se la lìngua loro dì ciò è impedita, fa vrniie 
delle lave bianche e nere, c diranlo le fave. Quello possente, 
di questa partito sbigottì forte, e disse; EÌ non si mettono 
alle fave i giuochi delle tavole; e crollando il capo, disse: Io 
mcl terrò a mente. Cairoignano disse: £ tò tei tieni. £ dato 
la volta s’andò con Dio. 

Questa Novella mi fa ticoidare, quanto il klondo corte oggi in 
questa terra; c ben lo sa il mcn possente, quand'egli ha que> 
siione col possente, che non che g,i sia fatta ragione, ma non 
si trova chi per lui apra la bocca, o chi giudicare voglia con. 
tro al più possente. E nel'e terre, che dicono reggersi a Co. 
mune, questo vizio più incontra, c la piova il manifesti; che 
anni otto o dieci duierà un piato, e quando in gian tempo 
non è spacciato, ciascuno può pensate, come pensò Carmi- 
gn.mo; che la Maggioranza, per non pagare, dilunga la que- 
stione. E non si vede egli nella justizia , che tutti i poveri 
uomini e tapini sono gli csecutoii di quella; ma i possenti 
non la vogliono per loro 

simili e più forti espressioni abbiamo nella Divina Sciittuia, al 
rapo I}. deir Ecclesiastico ; at. as. ec. 

Kviiati'. ttonìi tndgtr in mai; Jit & pafeu» dlvlUtm fnnt pa** 
firn . £t 
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CXCV. Poco gradita o non curata o derisa è la 
sapienza del Povero. 

CXCVI. L’ ignoranza del meglio rende gli uomini 
contenti del buono , e felici . 

excvir. 



Zt ftcut thtminttit tft fuptrht hamìliUi : Jìe & txecrttU Jìvìtit 
ftuftr . 

Divtt cimmttui ttnfirmttMr tmicls full t iumllii autem cutt 
ceeiderlt, tx^lhfur ir * notit , 

Divitl diciflt multi reeuperatorei : lieutui tft fuftrhét, ir juftifi. 
cdVtrunt illum . 

Mumilh dtieftut tft, iafufer àr ntiuìtur ; heutui tfl ftnfalt, ir 
ma tft ddtut ti Iteus , 

Divti Iteutui tft, & tmnii tdcutrunt } & vtrium illiui ufjut ad 
nuhi ftrducent • 

Pduftr Iteutui tft, & dicunt: ^«/i tft hit f & fi tfindtrit, fui. 
verttnt illum • 

CXCV. Cojì va il Mondo. Odi l' Ecclesiaste , al capo 9. 

Civìtdt parva, ir pauci ìa ta viri! vcait ciatra tam riK ma^ 
^nut ) ir vallavi! tam . 

Jitvtnlufijut tft in ta vir pauptr ir fapitm, & lihiravit urbtm 
ptr fapUntiam fuam : & nullui deiacepi rtetrdatttt tft htmi. 
aii ttliui pauptrh . 

la dicebam tgt , MetUrrm tjft fapimtlam ftrtltudint } juimidu 
fS* fapitutia pauptrh ttihtmpia tft , & vtrha tjui ma funi 
audita f V. 14. ij. li. 

Nota c la Storia del povero Mardocheo, il quale standosene ogni 
giorno alla porta del Palagio reale, e avendo prodigiosamente 
un dì salvata la vita al Re Assuero, col rivelargli le occulte 
insidie dai due Eunuchi a lui tese; 

fluid prt hac fide htmrit ac pramii ccnfecutut tft ì 

NilAl tmnint mertedit accepit, Parole delta Scrittura. Vedi E« 
sther. cap. a. e S. 

CXCVI. fructl nulla cupide, dice Ovidio. 

E suol dirsi da noi, che II meglio è nemico del buono. Ov. 
vero, che II maggior nimico del bene talvolra è l'otti. 
mo . 

•Anco l'Ignoranza del bene tende più tollerabile il male, le 
picciole Società dell’ America si contentano del lor - modo 
di vivere; non desiderano altre cose. 

Jfmratit militrum , mnnulla tft in mali! filìcttai , DÙSC non 
SO chi . 
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CXCVII. L’ innocente non teme insidie, perché 
non sa farle. 

CXCVIII. Fari sempre nel Mondo piì> bella cora- 
paisa un semi-letterato ciarlatano , che un leiicrato 
modesto . 

CXCJX. Ce cause del valore sono ordinariamen- 
te , la gloria che si ama» la vergogna che si teme j 
il desiderio di vita comoda» la voglia d' innalzarsi, 
o di abbassar altri. Rarissimi sono il perfetto valo- 
re, e l’estrema codardia. 

ce. Non è facile eh’ uom si confermi e corrobo- 
ri in alcuna sentenza, se cotidianamente non la ripe- 
ta ed ascolti , e se non ne faccia uso nel suo vivere. 

CXCVII. fclt tnfiiÌA$ nrfclt metuere , P, Syf. 

£)cir innocente , non malizioso, non sospettoso) non guarJin* 
c»o ^ e perciò sogoctto alle trappole e al Janni assai piu die 
l’astutO) molti detti aUb'aino nella S.Scrimua: ira i quali » 
Jnnotent credit emni vrrbc : aftutuf eonfiicTAt X'*/f*** • 

e dUidus ^tdlt mAlum^ ir dhfccnJìt fe : inn 9 eens pertrAn/iit y ÌT 
ejl damn» • 

^Jiutus videns •màlumy sLfcenditUf : pArvulì trAnfeUntes 
fiìnuerur.t dif^endìA • PlOV. 14 15* jj« |« ij, li. 

CXCTX. Il perfetto valore fa lo stesso senaa testimoni, come al* 
li vista • In oltre) chi mai, per quanto sia vaioloso, fa tutto 
ciò che farebbe s'cv^IÌ da ferire c da morte fosse siruro/ 

CC» Cose tutte nrc^vsarisstmc per formarne abito. In so nigltan« 
tc modo ordino Iddio a Giosuè Tosservanta della sua Saiv- 
tissima Lct!gc: N»n reeedAt V9lu>me.i t.ccii hujHs sb ore tuo p 
fed fKeditAberi, in eo dtebus Ac Ro<t/i6«ir | ut cu/iodÌAt ix /acìaì 
omnia tfua firiptA fu%t in eo : fune diriga VirWTi tuam 0 Ò‘ 
teUiiet eam » Jos* i. 8» 
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